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ROMOALDO MARIA MAGNANI 


è Tempre fiato il mio 
desiderio , Signor Conte genti liflìmo , che 

quella} che in ogni tempo ho avuta verfo la 
Illustrissima Casa Ferniani, fiima } ed 
umile oftequio,il quale ha la Tua forgente dà 
un cor finceriftimo ed amante } non fia così 
rifiretto, che debba fol tanto efiere conofciu- 
to da* Faentini} e debba fermarli nel puro 
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recinto della patria» ma che fi faccia altresì 
palefe a tutto il mondo. Tanta mia bra- 
ma è fiata fovente accefa, e fomentata dal- 
la umanità ed affezione vofira fino da’ più 
teneri anni addimofiratami» e che tuttavia 
tale confcrvate verfo di me : per tacere di 
quella fingolarifiima leale compitezza , che 
hanno da lungo tempo ufata in particolar 
modo in ogni mia cofa verfo di me mede- 
fimo i voftri genitori il Sig. Co. Ottaviano, 
sì gentil Cavaliere, e di sì rare doti da tut- 
ta la patria commendate adorno; e la Si- 
gnora Conteffa Margarita Marchesi, di 
nobiltà fcelta, fingolar talento, e qualità fu- 
blimi dotata, che poffono rendere lodevole, 
e rifplendente ntrar^ggià THma', e in fine 
tutti di vofira Cafa. A far ciò, e a com- 
pire cotefto mio ardore non m’ è avvenuta 
certamente congiuntura più adatta di que- 
lla , che mi fi offre , del fecondo Tomo delle 
Rime del Sig. Ab. Gasparo Costa a gran- 
de ftento ottenute, di finiffimo gufto, di Iti- 
le il più colto , e de J più arguti concetti for- 
nite, anche tanto defiderate dalla Repub. 
plica letteraria, come con infallibile fperi- 
inento mi ha dato a divedere il primo tomo 
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di dette Tue Rime da me porto alla luce nell' 
anno 1743. ftrappatomi, per così dire, dalle 
mani da’ Letterati , fino a non rimanerne co- 
pia: le quali Rime già fparfe per l’Italia e 
fuori anche di ella hanno rifcofle Iodi ed en- 
comi non ordinari. Quelle pure persuadendo- 
mi, che faranno per avere tal felice forte, 
ho pcnlato di donarle a voi Sig. Conte, per 
foddisfarc il mio intento di far palcfe, come 
dilli, al Mondo il mio parzialiffimo inaltera- 
bile rifpctto verfo di Voi, cofidandomi, che, 
ficcome quelle fi leggeranno ben volentieri 
dagli efteri , e da uomini d’intendimento, 
fi leggerà altresì in fronte di effe il .voftro 
nome, e quello di chi con ta nrn offequio 
ve le tributa. Mi ~Ti ' accrefce non poco 
coraggio da que’ forti motivi, che mi fpin- 
gono a quella mia riverentirtìma rifoluzio- 
ne , l’effervi Voi tanto compiaciuto di leg- 
gere T accennato primo tomo con ornar- 
lo di degne lodi, e 1’ avere molta propen- 
fione all’ arte poetica, e a tutte le produ- 
zioni letterarie , che in diverfi foggetti es- 
cono alle flampe, le quali con tanto genio 
leggete, e gufiate, difeernitore delle bellez- 
ze, e dottrine loro col riportarne fovente 
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il voftro faggio Tenti mento, mercè di quel 
raro talento, che Tempre avete dimoftrato 
sì in Patria ne’ voftri Audi in diverfe faen- 
ze, ammirato principalmente nella pubblica 
difefà di filofofiche queftioni fatta nell’ anno 
fcorfo in un confetto di uomini dotti ed 
intigni nella Chiefa de’ Padri Domenicani, 
Che folo a folo potette ribattere le altrui 
dotte obbiezioni ia gran numero propoftevi 
con maraviglia ed applaufo di tutti, e con 
voftro Angolare vanto: e altresì cotti in Ro- 
ma , ove prefentemente vi ritrovate , ed ove 
Vi Cete cattivato 1’ amore, e il ri/petto di 
tanti, con pervenirne a noi fovente le lodi 
meritevolmente attribuire al voftro ingegno 
e Capere, e al voftro gentil portamento, e 
compitezza. E giacché Voi malvolentieri 
afcoltate gli encomi delle voftre cofe, non 
voglio qui dilungarmi a riandare, come do- 
vrei, gli alti pregi del voftro nobiliffimo li- 
gnaggio d* origine Modenefe, che vanta Ci- 
gnone, porpore, mitre, ed altri foggetti ri- 
guardevoli, che diffufamente fi leggono nel 
voftro Arbore genealogico, ed in altri libri 
riportati: nè tampoco quelli del voftro in- 
dito materno sì cofpicuo nella Cittì di Forlì, 
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ricco d’ uomini fegnalatiflimi e graduati : qua- 
li ambidue hanno Tempre partoriti ne’ tem- 
pi più antichi, illuftrati anche oggidì, 1’ uno 
da Monfig Francesco Rjcardo Ferniani, 
cui cinge il capo la infigne Mitra Vefcovile 
di Perugia , voftro Zio paterno; 1* altro da 
Monfig. Giorgio Viviano Marchesi Proto- 
notario Apoftolico Participante foprannume- 
rario,deir una e dell’ altra Segnatura Refe- 
rendario , e Prelato Domeftico di N. S. celebre 
per tante Tue opere mandate alla luce, voftro 
Nonno materno. A me folo balla , che ne 
gradiate 1’ animo mio, ed accettiate quello 
tributo, picciolo certamente al voftro meri- 
to, con benigno ciglio; e conosciate quindi, 
che il tutto proviene da un voftro divoria- 
mo Servo, che non ha maggior gloria , che 
d’ edere tale, e che onorata fi a la Tua debo- 
lezza da’ voftri pregiatiflimi cenni. 
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ROMOALDO MARIA MAGNANI 

AL LEGG IT 02 ?£. 



Ino da quando il Sig- Abate GASPARO 
Costa mi permife di render pubblica per 
mezzo delle llampe la prima parte delle 
fue Poefie, mi diede ancora fperanza di 
accordarmi un giorno la pubblicazione de - 
la feconda; e quella è appunto quella, che 
aderto ti prefento, Leggitore cortefe. Prima d or a ve- 
ramente la ti avrei potuta po*re Cotto dtgTl i^Urt ; ma 
le mie premure hanno dovuto cedere alla fua d lisatez- 
za , che gli ha Tempre fatto procraflinare jl lafciarle 
«affare dalle fue alle mie mani. Certe olcurità, delle 
quali fiflo aveva in mente eflere fparfo il poemetto di 
Santa Maria Maddalena , il quale trovaG annoverato 
fra le prefenti rime, fembravanli difetti molto confide- 
rabili ; e perciò nello ileffo tempo , che bramava di 
rendere altrui teftimonianza del fuo cuore affettuofo ver- 
fo quella gran Santa, veniva da una fcrupolola appren- 
fìone ritenuto dall’ effettuare un coiai fuo divoto propo- 
nimento. Alla fine però le perfuafioni di alcuni ami- 
ci , e particolarmente del celebre P. Simonmarta roggi 
della Compagnia di Gesù a lui di Patria, di Audio, e 
di affetto congiunto , lo hanno fatto determinare . 
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fieno (iati i motivi, onde fia rimallo P Autore fra tan- 
te ritrofie perfuafo, io non lo fo; fo bene, che per o- 
gni poco, che fopra vi fi rifletta, ritrovali il fuddetto 
Componimento per ogni conto molto pregevole, e de- 
gno, ch’altri lo legga. E per vero dire, pregevole 
primieramente io lo rawifo per conto del fdggetto, di 
cui non faprei, qual più proprio dell’ Epica poefia porta 
trovarli, si per l’ importanza deli’ affare , sì per 1’ altez- 
za de’ ptrfonaggi, sì per la varietà degli affetti, e di 
tutt’ altre circotlanze , che fublime ed eroica polTono 
rendete alcuna umana operazione, -e qualificarla di quel 
tenero e di quel maravigliofo, che tanto piacciono, e 
tanto I' altrui aggradimento concilianti ■ 

Se poi confiderò 1' ordine, oltre che io truovo nel 
Componimento predetta le fue parti integrali propofizio- 
ne, invocazione, e narrazione, trovo di più la mede- 
fi ma narrazione con metodo regolato procedere dal prin- 
cipio infino al fine full’ orma del racconto, che ne ab- 
biamo in S. Luca al cap. 7 . Et ecce Mulier , dice T 
Evangelifta, quet erat In Civitate ptccatrix , ut cogna- 
\ vit , quod accubuiffet in domo Pbarifari , attulit alaba- 
ftrum unguenti , & fi*™ retro fecut pedes ejut , lacrìmis 
cospìt rigore pedes ejus , & Capitili capitis fui tergebat , 
ofcuLibatur pedes ejus , (9* unguento ungebat . A 
quello racconto appoggia il fuo 1’ Autore, e folamente 
il va ampliando con alcune circortanze parte immagi- 
nate , e parte cavate da buoni Autori, tutte però ve- 
rilimilmcnte congiunte colla fortanza del fatto. L’uni- 
ca cofa , fu cui egli molto fi ferma, perche è l’azione 
primaria, fi è l'attuale ravvedimento di Santa Maria 
Maddalena. Quello dal l'acro Storico anzi fi fuppone, 
che fi racconti , poiché contento di accennare, quale 
El'a forte prima deila fua converfione = Erat in Civl - 
tate peccatrix , e quello facelfe dopo d* elfere ravvedu- 
ta = Ut cornovit isne. Attulit iy>c. lafcia altrui arguire 
ciò, ci}e non cfprime, ma fenza dubbio intravenne, 
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vale a dire eh’ ella fette precedentemente alla fua pufy* 
blica umiliazione già convertita* E quello é lo feopo 
principale ed il l'oggetto della memorata compolìzione 
del noftro Autore, e quello, l'opra di cho egli pone la 
maggior diligenza con procurare di mettere in moftra 
tutti gli ajuti del Signore da un canto, e dall' altro 
tutti i movimenti, che fogliono in un anima peccatrice 
precedere, accompagnare , e feguire, per infegna mento 
rie’ Teologi morali ed aloetici , un tale trionfo della di- 
vina grazia. 

Ciò però non ottante da’ trafeorlì di Maddalena, 
ne’ quali era nella fua lubrica etade precipitata, prende 
ancor egli ii principio del fuo poemetto, ma fopra non 
vi lì trattiene , fe non quanto batta per aderire al fa- 
cro Tetto, e per fare vieppiù fpiccare il beneficio della 
vocazione, nel che impiega il fecondo Sonetto, avendo 
conceduto il primo alla propolìzione ed alla invocazio- 
ne. Entra poi nel terzo a moftrare la pietà, che Iddio 
a tenore de’ fuoi eterni decreti cominciò a manifeftare 
in tempo fovra Maria, e vi lì trattiene fino al quinto 
Sonetto. Dal fello fino al Sonetto ottavo f^iega il 
mezzo, di cui fervili! Gesù per chiamarla al fuo amo- 
re, che furono la fua vo«fre i fuoi fguardi in occafione 
di una delle di luì Prediche da etta afcoltata* 

Che la Maddalena fi convertitte ad un fermone del 
Redentore , é una delle cofe verifimili immaginate dall’ 
Autore , non però lenza fondamento , e quello credo 
glielo abbiano fomminittrato S. Dionifio Cartufiano, ed 
fi Padre Vincenzo Regis Gelùica* Il primo nelle fue 
enarrazioni evangeliche lopra S. Luca artic* 19. dice 
parlando della Santa fuddetea ss Ex Cbrifti enlm pre- 
dicanone fuit ìnenarrabìllttr infiammata , compuntila 
11 fecondo lib. 4. cap. ir. delle fue dilucidazioni Evan- 
geliche, fopra le parole di S. Luca — Ut cognovit , quod 
accubui/fet in domo Simonis , parla così ss Apparti , ut 
Maldonatus obfervat cum aids , tata Mollerei» excitatam 
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fama Cbrìfll. .. fimttlque Cbrìfli pradlcatione infiamma- 
tam , occafionem quiefiviffe , trabente interius Cbriflo , ut 
fua ad ejus pedes peccata projiceret. Ed ecco, come 
non pure in mente del noftro Autore, ma di altri an- 
cora é caduta quella immaginazione , cioè che la Mad- 
dalena molfa dalla fama, che per la Paletlina correva 
' della fovrumana bellezza e fapienza di Gesù, lì portaf- 
fe ad udire una delle di lui prediche , onde pofeia rima- 
nerti; infiammata e compunta- Che fe poi la voce di 
elfo ebbe tanta parte nella di lei converfione, molta 
ve ne dovettero ancora avere, a gloria di fua fantilfima 
Umanità, il guardo ed il fembiante , per li quali anco 
efteriormcnte fu egli Specie fut forma prie filiìs baminum , 
e ne’ quali nifi habuiffet , come feri ve S- Girolamo a 
principio , quiddam fidereum , numquam fiatim eum fuif- 
fent fecuti Apofloli . 

Nel Sonetto nono e ne’ feguenti fino al quindicefi- 
mo tocca vari effetti, che in cuore produce il Divino 
Amore , allorché in un iftante converte a sé un Anima, 
come dal Vangelo ricavafi, e come penfano i facri Afee- 
tici Teologi che feguilTc in S- Maria Maddalena la quale 
vogliono, che in un irtante correrti: le tre vie purgati- 
va, illuminativa, ed unitiva ite Tali fono il ripofo dell* 
anima, la gioja , la dolcezza, la fomiglianza con Dio, 
l’unione affettiva con elfo, Io fgombra mento di ogni al- 
tra cura, la maraviglia, 1’ ertali, e la trasformazione, 
di cui forfè intefedi parlare S Paolo quando diflfe: Vivo 
ego jam non ego, vivit vero in me Cbriflus - Tocca poi 
nel decimoquinto P amore reciproco di Gesù verfo di 
Maria, di cui confiderà va l’amore con amore, conforme 
alla fua promeffa rr Ego diligente! me diligo. Quindi fi fa 
poi rtrada a quella inrerna locuzione, con cui figurali che 
favellarti: Gesù nel profondo filenzio e miftica folitudi- 
ne al cuore di Maddalena per maggiormente infiammar- 
la, ed impegnarla alla corrifpondenza colla rimembran- 
za de’ benefizi già fatti , e colla ficurezza di nuove 
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\ 

grazie. A quello intellettuale ragionamento di Gesù a 
Maria corril'pondc poi l’altro di Maria a Gesù, Ucn- 
dendofi si 1’ uno, che 1’ altro da! feftodecimo fino al 
vigefimo fedo Sonetto; tutto, per quel, che mi pare, ad 
imitazione de’ dialoghi della facra Cantica donde fono 
tratte quelle efprelfioni amorofe, che altrui per avven- 
tura potranno parere troppo fenfibili, per non dire pro- 
fane . Speli così ventifei Sonetti nelle parti dell' amo- 
re, entra in quelle del dolore, eh’ effe n do flato in Ma- 
ria di contrizione, necelfariamente doveva avere il fuo 
fondamento fopra la carità, che n* é il vero motivo , e 
da cui fuol cominciare ogni perfetta durevole converfio- 
ne . Su quella cordiale detellazione , cui produfTe in 
Maria il penfiero delle fue colpe, che, tollo terminato 
1’ amorofo rapimento, che fi fa terminare al terminare 
del fermone di Crillo, occupolla, trattienfi l’Autore dal 
vigefimofefto fino al trentefimoquinto Sonetto, efprimen- 
do dopo ciò fino al quarantefimocerzo la fperanza e il 
timore, ond’ era agitato il cuore di Maddalena. Quivi 
fa poi una piccola digrelfione comprefa in tre bonetti, 
nella quale accenna la confufione del Demonio, e li di 
lui sforzi per ricuperar la fua preda. Dopo ciò ritorna 
full’ argomento, e narra la gita della Maddalena a ca- 
la il Farifeo con quello, che ivi intra venne, e che ab- 
biamo in S. Luca al capo fovracitato, c da cui 1’ Au- 
tore procura di non ifcolìarfi gran fatto, e cosi rimane 
terminata la fua fatica. 

Pregevole dunque e pel foggetto e per 1’ ordine é il 
Componimento giàdetto,ma non men pregevole é per la 
qualità de’ penfamenti e delle efprelfioni. Di quelle cofe 
però, poiché da sé (lelTe fanfi conofcere, altro non di- 
rò, falvo che fe talvolta vi s’ incontra qualche difficol- 
tà, conviene condonarla alla malagevolezza della ma- 
teria , la quale perché Afeetica , fi prefema all’ intellet- 
to fparfa di una certa caligine, cui riefee quali impotfi- 
bile il difgombrare per diligenza , che intorno vi fi 
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adoperi. Per altro, fé, com’ io fono perfuafo, che e- 
gli non abbia detta cofa , in etti non fia flato precedu* 
to dal fentimento di qualche Canto Padre, dalla dottrina 
de’ Maeftri di fpirito, e dall’ autorità della facra Scrittu- 
ra, così a paflo per paflb fi forte pigliata la briga di 
citare i Tetti, più piana fenza dubbio, e più dilettevo- 
le ne farebbe ri’ufcita la compofizione . Ma egli ha tra- 
lafciata cotal diligenza, lo che non povertà in lui dì 
erudizione, ma configlio il fuppongo e volontà, per mo- 
tivi, che dal ciò fare lo avranno diftolto. 

L’ ultima cofa finalmente, che pregevole mi rende 
il prefato componimento, fi è la maniera, ond’ é lavo- 
rato, nuova certamente e poco ufata in fimili componi- 
menti di mezzana lunghezza- Per fiffatte cofuccie fi val- 
fero i Poeti del buon fecolo delle ftanze, o fiali ottava 
rima, che non eflendo di determinata eftenfione danno 
tutto 1’ agio di riftringerfi e di slargarli a piacere. Egli 
ciò non ottante fi è attenuto a i Sonetti, non come a 
più atto finimento ^ ma sì più di rado praticato, e per lo 
quale m’ immagino che fiali avvifato di poter incontrare 
maggior gradimento , perché opera di magg’or fatica e in- 
dufiria, la quale certamente vedo, non efferfi da lui ri- 
fparmiata, mentre oltre a ciò, ed oltre alla feeltezza de’ 
concetti, alla delicatezza della fra fe, e a quella tutta 
fua propria nitidezza e candore, oflervo, che ogni So- 
netto chiude il penfiero, c continua la narrazione, ed 
in cinquanta e più Sonetti non vi trovo replicata la 
fletta rima. 

Da tutto quello, che finora ho detto, e molto più 
dalla fperienza, che ne potrai da te medefimo prende- 
re, ti farà faci! cofa il conofcere , Lettore cortefe, quan- 
to fia purgato e quali incontentabile il gufto del Sig. 
Abate Cotta, poiché per certo fuo troppo delicato ri- 
guardo era in iftato di privarli di quella univerfale ap- 
provazione, cui oon meno le prefenti, che le altre fue 
rime fono preffoché ficure di ottenere . , Che non 
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può però P importunità con un animo ancora più preve- 
nuco? Egli alla fine fi é lafciato convincire, ed ia go- 
do il contento di cooperare all’ onore dell’ amico, e di 
farmi alcun merito pretto di te coll' averti ancor io prò 
curato quel piacere, che farai per trarre dalla lettura d\ 
quetta feconda parte delle di lui poefie. 

Tra quelle, come cofa parimente degna, che tu 1 ^ 
legga , vi oflerverai un altro piccol poema tediato anch’ 
etto in Sonetti, ed ha per titolo - Santa Maria Madda- 
lena addolorata nella pattione di Gefucrifto. Si può chia- 
mare quello Componimento una pia meditazione, e per 
tale intende il Poeta, che tu la confiderà Prendefi il 
principio di efla da una azione, di cui fe bene il Van- 
gelo non fa parola, è però affai verifimile , che fuccedef- 
fe a quella e fi é il congedo , cui é molto probabile 
prenderti: il Redentore del Mondo, prima di andar a 
morire, dalla fua diletti (Ti ma Madre, e dalle divote 
Dinne ancora, che di continuo a.l ella tenevano com- 
pagnia, tra le quali èra la Maddalena. In quella fua 
poetica fancafia non fi é però egli frollato dal feutimen- 
to de’ contemplativi, di quelli martimamente , che a 
me é venuto fatto di leggere- All' Autore certamente 
del libro intitolato-- L’ anno dolorofo, alla meditazione 
39. del mefe di Marzo, e prima che a lui al Padre 
Vincenzo Bruno della Compagnia di Gesù nel libro 
delle meditazioni fopra la Pattione di Cri (lo, meditazio- 
ne }. punto 7. cadde in mente quello medefimo penfiero 
con un folo divario, che dove eglino in Betania qualche 
giorno prima della di lui Pattione, il noflro Sig Abate 
Colla in Gerufalemme nella notte (letta, in cui feguì 
la cattura di Crillo, immagina, che intervenirti: il fud- 
detto dolorofo commiato. Di tal maniera ancora, ma 
prima affai pensò il Serafico Dottore S. Bonaventura 
nella prima delle meditazioni fopra la Pattione di Crillo. 

Ma perche no, dico io. Grande troppo era la tene- 
rezza del Salvatore verfo i fuoi cari , perche loro dovette 

tener 
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tener «(collo quel nife». onde m per trarne » b». 
mato compatimento. In fatti egli la . dl i. a j 
va a’ fuoi Appolloll, come abbiamo in S- Maueo a 
«p. ,7. num. e ». e in S. Luca al cap- «*• n«J- 
31. e febbene quello Evaneelitta fogg.unge a 
del cap. iftelTo, che s Ipfi nìbil borum 
non d, che non intendeffero *1 pur troppo acerbo fi info 
delle parole di Gefucriflo: che ami dice S. Matteo nel 
SlSgo & , che = Contrifiati fu «' vcb^njer ; fu ben- 
superche non fapevano perfuaderfi , coro egli V gl f 
di Dio ed innocentini,™ avelie da fog S <a«re aHa forte 
di un malfattore: e però limarono, eh egli allora, com 
toSn" ufo d~fa,e, patLITe loto in pg Mfj; 
cosi pretto il Sii veira vogliono che debba intenderti il detto 
t.Jdi S. Luca il venerabile Beda , '‘^no f al- 
tri facri Efpofitori. Se dunque annuncila Crifto a i 
Difcepoli la fua morte, non é punto ^probabile , né 
Inveriflìmile, che annunciacela ancora alle E 

ne, cd alla fua diletta Santa Maria Maddalena, fc. 
quello fia detto per far Tempre più ravviare 1 g 
mento del noftro Autore nel fuo comporre, Iu godi 
frattanto , 0 Lettore, così di quelli due piccioli poemi, 
come degli altri qui anneffi Componimenti di vano f g- 
getto, che tutti meritano nel proprio eucre la tua ap- 
provazione) e vivi felice» 


SANTA 
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SONETTO I. 



ìmmenfo gaudio , (he m' abionda a! CVS 
Qualor contemplo ne le f acre carte 
Vi Maddalena le lagrime fp arte , 

E il grande per Gtiù concetto ardore; 

Il petto mi* tP Infoino vigore 
Empie , e P ingegno V> me rifveglia e P arte 
A narrar , quanto in ejfa a parte a parte 
Oprar dolce desìo , forte dolore . 

Tu , che il fen le avvampaci , ab pur me infiamma t 
Santo Amor , t de’ cafti affetti e iti 
Scoprì a mia mente almen picchia dramma, • 

Sì verrà giorno , che ne' Ver fi miei 
Il fuo pianto leggendo e la fua fiamma , 

Ed arda t e pianga pure altri con lei-' 

Ai Su pS 
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SONETTO II. 


V pe' vefiigl , che l' eterno Amante 
Nelf alma pargoletta Imprèfft a ve a , 

Dietro al desio del primo bel fembiante 
Intorno Maddalena s' avvolge a. 

Ma qual fuo albergo il Pellegrino errante 
In van cerca tra nebbia ofcura e rea , 

Tal di' obblio cinta indarno ella le piante 
Girava verfo alla fmarrita idea. 

Quindi fra mille ingannatrici forme , 

Per lungo error de' penfier fuoi non faggi, 
Vita all' inganno fuo traea conforme- 
Nè certo mai ne’ torti Cuoi viaggi 
Del vero Ben trovato avrebbe V orme, 

S' ei non fcopriafi co' fuoi ftejfi raggi. 


SONETTO III. 

Rande di Maddalena era il perìglio, 

„ Che la flrada del Cielo ave a fmarrita 
Quando per dare alla infelice aita 
Gesù con fua pietà tenne coniglio. 

Ei la vedeva in queflo baffo efiglio 
Fra colpe errar di tenebre veftita ; 

Però per rìcchiamarla a miglior vita 
Su lei converfe /' amorofo cìglio. 

Quindi in lei vibrò un guardo , e di tai tempre , 
Che dileguato ogni error vano ed empio 
Quel ben conobbe, onde d' amor fi flempre. 

Ed è, che ri arfe , e fatta al mondo efempio 
Di finto affetto, fi refe poi fempre 
di vero Dio fairato e vivo tempio . < 

Ma 
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SONETTO IV. 

Ma non già fot, ni foto In tempo firn 

Il forte [guardo tenero e amoro fa , 

Con cui mirclla il fuo Signor pìetofo , 

E fparfe foVra Iel le grazie (ite . 

Fin da’ fecoli eterni delle tue 

Colpe , o Maria , nulla fu ad e(fo afeofo . 

Tur in te fin d' al/or am il fuo ripofo 
Fermò , e coprì de' falli tuoi la lue. ■ \ . 

El , i), t' amò , e d' amor la dolce fi ampio . • 

In te impreffe , e poi f eco il modo tenne 
Per raccendere un dì la fpenta vampa. 

Onde fe tanto oprò , tanto foftenne 

All' incendio de fiat , cb’ oggi t’ avvampa , 
Dalle fcintille fue tuo foco venne. >, . * •_ 

SONETTO V- c 


O bontà di Eeiù , fi la prefcclft , 

La Maddalena'^ e .carata' se la l’olle , 

Jf dì bellezza a d\ altre doti eccelfe 
Ormila , e cor le diè tenero e molte . 

Bontà, fe.poi ebe ad e(fa in petto il folle 
Amor s' intrufe , e proprio albergo felfe , 

Egli lei pur da' pravi affetti folle , » 

E al ben riduce , onde rio oprar la fvelfe • 

E vìe più ancor la fua bontà fi feorge , 

Se in mezzo a tante colpe al fin la tocca , 

E in mezzo di tant' ombre un raggio, forge.' . 
Ma che allor poi , che de la diva bocca » 

Il fuon de’ cari accenti le fi porge , , • ; 

E de’ begli occhi il lume in. lei trabocca . ' T . *. 

• A .1 W A l CiÀ 
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SONETTO VI. 


^ là per la Paleftin a alt» ppargeva 
Gfiù i puoi detti in quell » loco e in quello: 
Gesù, cb' era degli Uomini il più bello , 

E che l’effer di Munte in sè chiudeva» 

Tojlo in Maria a tal voce ? accendeva 

Ardentiffinta brama di ve dello , * 

E d' af col tare il raro dir novello , 

OnèC ci le turbe attonite teneva ■ 

Grazia però , più che piacer la invoglia 
Ad appreffar de' begli occhi la luce , 

B le vaghezze de la mortai fpoglia. 

Doppio impulfo cesi fuo cor conduce } 

E mentre ella va dietro alla fua voglia , 
Segar i dipegni de /’ eterno duce . 

SONETTO VII. 


^ Rari a è del Ciel , pe bene non /’ intende 
Maria , quefia , ond' è mojfa . Egli la repe 
Di mirar vaga di Gesù le accefe 
Luci , in cui dell' Empirò il ben r splende . 

Or vada pur * che il Panto Amor /' attende 
Per punir dolcemente mille ojfepe , 

E compier una in lei di quelle imprepe t 
Onde i puoi flrai vittoriofi rende . 

Andò , Vide, apcoltò , C i detti e il guardo 
Furono i tuoni e il lampo , onde racco/pe 
Mei cupo {eno T amoroPo dardo. 

Gioì all' ardore inpolito , e fi dolfie , 

Che il Può Signor vibrata in lei sì tardo 
La fiamma avcjpCy che al può cor t' awofpe. 
E ben 
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Ben quel giorno, In cui la fieli mbarfe 
Gesù per fua bontate a Maddalena , 

La fronte aver dovea qual Cìel ferma , 

E mille grazie fu pel labbro fparfe . 

Mirato egli mirolla , e in larga vena 
I raggi de’ fuoi fguardi in Iti confparfe - 
Ella d' efca amoro fa il cor ripiena 
Qual maraviglia , fe di fubit arte? 

Àrje, e dal Cielo fcorta in fuo desto. 

Dal volto all' alma tofto feo paff aggio i 
E alla Divinitate al fin t unto. 

Così falendo su dì raggio In raggio , 

Di bellezza in bellezza ella compio 
Tutto del vero amore il bel Viaggio *. v . 


SONETTO IX. c 


jVf E» tre il rufcello tra ftefcb’ erbe e vive 
V onda rivolge flrepìtofa e bruna. 

Or rena , or limo nel fuo corfo aduna % 

E incerto ferpe , finche al mare arrivo . 

Là giunte , ù reftan de l prìm tffer prive 
Tutt' acque , eì pur fue perde ad una ad una 9 
Di rivolo non tien più forma alcuna , 

E col mare ha comuni e letto e rive . 

Sì , poi che dopo tanti e tanti giri 

Fra gli oggetti di vano amor , la meta 
Trova in Gesù Maria de' fttol fofpiri; 

Schiva d' ogni altro ben , contenda e lieta 
Nel fole fine de' noftri defiri . .* 

I moti del fuo cor ferma tei acqueta . 

A4 Al 



SONETTO X. 


Ax 


_ L mancar de gli antichi affetti nuove 
Nafcon lofio in Maria brame più altere. 
Quello, onde pria vive a , cor vecchio pere. 

E creafen’ altro eletto a grandi prove • 

L' alta grazia del Ciri , che la commove , 

Seni' ella , e maraviglia banne e piacere ; 

E accogliendo il bel don , che in fen le piove , 
Sì ne va paga , che nuli' altro ebete • 

Intenta folo de' fuoi moti al centro , 

Mentre d' intorno a quel vaga t' aggira , 

Ab qui , efclama , w»i fermo e mi concentro . 

E or veggio ben , come in van 1' alma afpira ■ 

A ver diletto , fé noi cerca dentro ■ 

Al mio Signor , ni a lui fi volge e gira • • 


SONETTO XI. 

Sr dice Maddalena , e intanto fifo 
Nel fovrumano oggetto bave il penfiero\ 

E dietro a' rat , che le fon [corta al vero ^ 
Parte gode qtù giù del Paradifo. 

Allora da ft fiejjo il cor divifo , • 

Con fofpiro d' amor fole leggero , 

E defio fornente al dolce altero - ■ 

Arde del fuo bel Sol lampo improwifo . 

Che qualor s' alza al Citi divota umile , 

Tolta de' vizi alla catena antica , 

,, V alma , eh' è fol da Dio fatta gentile', 
lofio all' ardore della fiamma amica , - > 

Gode unita , e abbracciando il fuo limile , 
Con vincolo di' affetto a quel t' implica - 

.. Qual 
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SONETTO XII. 


Cai uotn veglia ver f alta cagion prima 
Da terra follevare l' intelletto , 

In traccia girar dee d’ alcun oggetto , 

Che quella gliene adombri , e in parte efprima, 
Che quanto più all' idea t' appreffa, e filma 
Maggior ne forma , tanto egli nel petto 
Svegliar fi [ente / amorofo affetto , 

Che ad unirfi al fuo Dio lo moffe in prima . 
Felice Maddalena , cui nè quella , 

Nè quefta baffa cofa ere) fe al pelo , 

Ma di Gesù la dolce vifia e bella! 

Egli difeefo a viaggiar fui fuolo 

Del divino amor fuo la refe ancella t 
E le aprì 1' ali al generofo volo . 


SONETTO XIII. 


D Et fante Amore alzata in fu le piume 
La Maddalena tutto entro di un volto 
Il bel mirò del Paradifo accolto 
Quel dì , eie vide /' incarnato Nume . 

Quindi fgombra la mente oltre il cofìume , 

E il cor , a i quali ogni atiro oggetto ì tolto , 
Là il penfiero e il defio tene a rivolto , 

Onde ad offa movean ardore e lume . 

E come più in Gesù s‘ affjfa t interna , 

Coti più ne la chiara ardente fpera 
$' accende ognor de la beltate eterna . 

E mentre cb' arde , e ne la fola e vera 
Ferma ti enfi d’ amor face fupern », 

Altra oh quanto dìvìen da quei , cb' eli' era! 

' : s 9 
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SONETTO XIV. 


\JE ne la fiamma mal , da cui partili a 
Soverchio moto , e fua lieve natura , 

Uopo breve girar per /’ aria ofcura , 

Avvita, che fen ritorni la favilla , 

Di a»»®» immerfa la fpenta fcìntilla , 

D’ #»</* ara ufcita, nuovo lume fura, 

E qual pur dianzi, rilucente e pura 
Ver entro a fua f ergente arde e sfavilla. 

Sì, poi che a quel, che piace , ma non leve , 
Maria fi volfe in cieco error caduta, 

Fofco color la candid' alma infece • 

Ma quando a si il gran Dio, che i cori muta , 
La ncongiunfe , a lui fimìl fi fece , 

E tornò lofio alla beltà perduta . 

SONETTO XV. 


A, 


L primo fuo Maria non cosi tofio 
Efer , onde T avean fue colpe tolta . 

Tornò amando, che ancor tofio fu fciolta 
Va ogni altro affetto al fante affetto oppofio. 
Lo Cqualhr de fuoi falli allor depcfio 
Fra bella luce fi ritrova involta , 

E di Dio mentre molto e vede e afcolta , 

Nel ben fi perde a fuoi pen fieri efpofto. 

Ned in si più, ma nell' oggetto amato » - . 
Ella fen vive, che quefio tra mille 
Egli è ancora d' amor prodigio ufato. 

E Gesù, che con gli occhi il cor feri! le. 

Da un crin del dì lei collo ei pur piagato. 

Dì le fue gode t de le altrui ■ faville . 

A Mad' 
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SONETTO XVI. 


7 ^ Maddalena Iti qucfio mentre il dir» 
Amante amate fuo Signor ragiona , 

E sì dolce alla mente il dir rifvona , 

Cb' e [fa aliar prende ogni altra vece a fcbive • 
Sorgi , Diletta mia, dice: Già prive 
E' dì f degno il mie cer : Già m ’ abbandoni 
Il rigor confitelo , e fi fprigiena 
De le mie grazie a tuo vantaggio il rivo. 

Sì , forgi , ed ora , cfie il tempo afpro è fcorfè t 
E a più benigni e a più giocondi fegni 
Ver te il Sol di pietà rivolto b a il corfo , 
Del mìo amor godi i primi affetti e degni , 

E credi pur , che di maggior foccorfo 
E di doni maggiori effi fon pegni • 


SONETTO XVII. 

N Udo tronco fin or, pianta infeconda 
Fofli, Maria , del fuolo inut il f alma ; 

Mentre nè a frefeo umor , nè a dolce ed alma 
Aura foave mai fpiegafti fronda . 

Oggi però, che in te mia grazia abbonda , 

E del tuo cor riporto intera palma. 

Come viva in te faffì e lieta V Alma 
A quel vigor, cui mia virtù feconda ! 

Ob quanto mai da quel di pria diverfa 
Ti veggio , Maddalena , or che a te fopra 
I fuoi favorì mia pittate verfaJ 
Ben altro afpetto or vien che in te fi fcopra 
De la mia luce é i raggi , onde fe' afperfa! 
E il tutto è del mìo amor difegno ed opra. 

- . - Opra 
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SONETTO XVIII- 

Pra fu del mio amor , fe ti fofienni , 

Maria , fin qui , benché di colpe onufta ; 

E fe a torti al mio f degno ed alla giujla 
Ira sfatto Vom mortale , in terra venni > 

Ed è amor, s' io ti parlo , e fe i miei cenni 
Tu fe' in oggi a feguìr pronta e robufta : 

Se de miei [guardi accogli in cor l' augufia 
Luce , e al bel voi gli acceft affetti impenni . 
Te mia pietà, non tuo confìggo ha mojfa 
Ad apprejfare i dolci ìnvefcati hami , 

Onde non fia, che mai fii [velia e fcojfa . 

Solo per mio favor vìen che mi brami: 

Che me veder, che me afcoltar tu pojfa: 

E per eh' io t’ amai prima , ora tu m ami . 


SONETTO XIX. 


vj I, dal mio affetto , Maddalena, nafee 
L’ arder che in te difciolto ha il duro gelo , 
In cui rompeafi ogni più acuto telo , 

Che Contro a duro cor s‘ avventi e lafce . 

Vìen dal pilo affetto quel piacer , che pafee 
Ora il tuo fpirto , ed è piacer del Cielo , 
Benché I' oggetto a te fra velo e velo 
Si moflri, e di fua luce alta fi fa fee- 
Ma dì verrà, che merto unendo a meno 
Virtù a virtude , in tutto poi divi fa 
Dal tuo frale, il godrai chiaro e [coperto. 

Te aliar beata co' Beati affifa ! 

Dif ponti intanto a camminar per l'arto, 

B di mia grazia in te il poter ravvjfa • 

■ Erto 
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SONETTO XX. 


* / Rto è il calle del Cielo , e or bronco , or 
Ivi s’ incontra , f cingonlo dirupi , 

£ contraffar a chi vi fate il puffo 
Vi fi appiattan talor lioni e lupi. 

Ma non per /lento , o per perìglio al baffo 
Verrà , Maria , che torni a i luoghi cupi. 
Non fìa il mio braccio a reggerti mai lajfo 
Per l’ afpre difcofcefe alpe fi ri rupi . 

D’ ogni più fiero e rio contrafio ad onta 
E d' ogni pena tu vedrai , ficcarne 
Gran cofe col mìo ajut* un alma affronta. 

Che tutte oppofle forze vinte e dome , 

Per l orme mie correndo agile e pronta. 

Sì poi godrai di mia Diletta il nome . 

SONETTO XXL 


A* 


Llor , Maria , che all' impudico laccio 
Colta , lungi da I Citi , di Stige al mango , 
Di mille fozz't indegni affetti in braccia 
Giacevi in profondiamo letargo ; ' 

Dimmi , penfafti mai , che al duro impaccio 
T avejji io a torre ? e pur di grazie largo 
Ecco ti fcuoto , ti fo/levo , e slaccio , 

E i miei favor fu te coplofi fpargo. 

Vedi ecceffo d' amor . Te inutil ferva 

Amo , ed amando In te i mìei doni accaglio^ 
Quand' eri ancor più iniqua e più proterva • 
Amami dunque , come amare io foglio , 

Di puro affetto , e fa, che in ciò tu ferva ; 
Che per amore altro che amor non voglio. 

• ’ » Mentre 
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SONETTO XXII. 


\ Butte in sì lieti accenti e sì graditi 
A Maria il buon Gesù fue forti adombra , 
Sono tutt' altri moti in lei fopìti , 

Ed ogni altro penfìer del cor fi fgtmbr a. 

Solo del Nazaren ne’ dolci inviti 

Ella fi ferma, e del gran fenfo è ingombra. 
E già che Vie», che il Cielo egli le additi , 
Del del god’ ejfa ne' fuoi fguardi un ombra • 
L' altezza in quelli ed il profondo trova 
Dell' amore increato , e ne gioifce 
Come di cofa a s è gioconda e nova ■ 

Quindi il fitto affetto a quel di Cri fio unifce , 

E tutta ad altro viver fi rinnova : 

Tanto allor di dolcezza in lui fruifce. 

SONETTO XXIII- 


At Era eT amore e di piacere efclama 
Dentro di si Maria : pur per tua grazia , 
Signor, trovo in te il fin d' ogni mia brama , 
E quello , intorno a cui mio cor fi fpOZia. 

Ben , mio Diletto, ti ravvi fa ed ama 

finte fi alma , e te di fua forte ringrazia; 
Che lei tornafii ove il » atto la chiama 
Defir , che fol di tua bontà fi fazia . 

Tur col penfier , fornaio mio Bene , attingo 
Parte de la bellezza , end' or mi pafci % 

E T immagine tua nel fen dipìngo . 

E fe tu co' tuoi rai mi cingi e fafei ' , 

Io coll' affetto mio t’ abbraccio e ftringo , 

HI farà mai , che t' abbandoni e lafci. 

T ropptr 
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SONETTO XXIV. 


j/ ^ R oppa fei bell o , o mìo Diletto . Vinti 
Da le tue guance fon le refe e i gìgli 
I crini hai d' ore coloriti e tinti , 

Sembra» corallo i labbri tuoi vermìgli. 

Sono dì fiamme e di faville cinti : 

J dolci fguardi e t maeflofi cigli 
Le mani a torno , e piene hai di giacinti , 

Onde te fole e nuli' altro f ornigli. 

Ancor più poi di sì leggiadre e rare 
Eflerne vaghe forme bello io veggo 
Quello , che foto all' intelletto appare. 

Ahi tale è ciò , che per mia parte eleggo 
Sempre pensarvi, e fe fijfar sì care 
Cofe ognor mi fia dato , altro non chieggo. . . 

SONETTO XXV- 

M A poi che so , che quanto V alma alberga 
In quefle membra , oìmè , caduche e frali , 
Reggere non fi puote alta fu l' ali , 

Benché tal volta al fommo Bene s' erga , 

L' afpro duro ritegno ab rompa e fperga 
Morte pìetofa con un de' fuoì frali , 

Onde il volo difpiegbi a gl' immortali 
Scanni, e nel gaudio eterno entri e s' immerga. 

Te allor là in del, che dell' immenfa è ingombr o 
Gioja, di che una flilla oggi forbì fico, 

Godrò tolta de' fenfi al duro ingombro. 

Dove ora oppreffa dal terreno vifco 

V immago appena entro del cor ne adombro , 
Che paffa , ed io d' amor peno e languì fico, 

Qualor 
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y U<i/or del defate ben T immago 

Tien la fu* bella luce a noi pref tute , 
Intorno ad effa Amor mirabil mago 
Con dolce incanto ci occupa la mente . 

Ni men poi del penfìero errante e vago 
Fermando il cor nelle fue voglie ardente t 
Veir amabile vifta il nutre , e pago 
Lo rende sì , che cura altra non fonte • 

Tale , mentre in Gesù poteo Maria 
Fifa tenerfi, ed obbliar sì ftejfa ì 
Dolcezza inefplicabile fentìa. 

Ma da Gesù tolti repente ad ejfa 
I bei foavi raggi , olmi di ria. 

Pena rimafe al fuo partire opprejfa. 


SONETTO XXVII. 


Orno al cader del Sole i campì immenfi 
Dell’ aer fofc' ombra intorno copre e ferra , 
E i pria lievi vapor gravi e condenfi 
Cadon poi fciolti in fredde filile a terra ; 

Così al cetarji de' begli occhi accenfi 
Di Gesù , d' onde amore fi dijferra , 

Cinge atro orror di Maddalena i fenfi , 

E rio cordoglio ogni fua gioj a atterra. 

Tutti i fuol pravi affetti allora e tutte 
Sue colpe un dì neglette , or sì motefte 
Sonofi a folla intorno a lei r sdutte . 

Gela ejfa e trema al crudo afpetto y e mefie 
Le luci al fuolo abbuffa e non afciutte 
In fui penfier de f opre fue funefie . 

De' 
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SONETTO XXVm. 

/) £' falli fuei ne» finti duel ni fdegn» 
Maria, finche da rei piaceri vinta 
In braccio vi fi egnor d' affetto indegno , 
Che ave a in lèi quafi la ragione eftinta . 

Ma quel dì , che a fuo prò la Grazia accinta 
Su lei rifulfe dal celeflt regno , 

Tofto ella dii di pentimento fogno , 

E abborrì quello , onde a peccar fu [pinta* 

B quanto con più vivo raggio e chiaro 
La divina bontate le fi offerfe , 

E in lei più rari doni fi ver faro; 

Ve più dolente gli occhi a fuoì converft 
S'ror commejfi , e con tormento amar» 

Di pianto inconfolabile gli afperfe. 

SONETTO XXIX. 


che feci mai , diceva fico 
Maria, quando la colpa in fino accolfi, 

E da indegno piacer / edotta al cieco 
Lubrico affetto ogni ritegno fciolfi? 

Da te , Signore (e a mia f ventura il reco,) 

Da te , fuggii ; le f palle a te rivelfi, . 

B dentro a fango vii , di che ora meco 
M‘ adiro , 1' alma pazzamente avvolfi . 

Ahi! come allora il core, il vago eftìnto 

Prìmier candor dal lezzo , in cui fu afforto , 
Re fio d' orride macchie infetto e tinto. 

Ed ora fol n' ho la bruttezza (corto. 

Che l raggi tuoi le mie dente ombre ban vinto * 
Ed a me del tuo volto U lume bai porto . 

B Al 
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SONETTO xxx. 


jfl L rimembrar che fe de h divina , 

Bontà gli affetti ; vivi lumi, ardenti , 

Soavi impulfiy cari interni accenti , 

Fe, fpeme , e carità, che Ifi raffina ; 

Sente <{l nuovo far di sè rapina 

Maria, ed al duol Cucce dere i contenti. 
Piange fra vari affetti , e i fuoi lamenti 
Ora al piacere ora al cordoglio inclina . 
Così il fuo core con mìrabil foggia 
Da moti oppoffì agitato e compreso 
Si difeioglie per gli occhi in larga pioggia , 
Mirala attento il Paradifo ; e anch' ejfo 


Manto fra' penffet tra lieti, e tneftl 
A la fua ftanza Maddalena arriva . 
Sdegnofa ivi le gemme e /’ auree vefll 
Getta , onde fua beltà rende a più viva . 

Ite, dicendo, al fuol de' miei funefli 
Vanti trifie memorie • Oggi, che priva 
L’ alma e d' affieni al ben oprare infefli , 
Ella voi pur , tee pompe , aborre e fchiva. 

Che fe per voi talvolta maggior colpo 
Feci, quando per voi più vaga apparfi, 

DI mìe colpe a ragion non. vi difcolpo. . 

Se ben del mal., che quindi vepre a farfi 
Su l cor , me fola i cupidi occhi incolpo , 
E i crini ad qrte ora raccolti or fp.arf. . 


~ - . 

SONETTO XXXL 
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SONÉTTO XXXII. 


./Vjf ària riflette Ih fui ptnfltr del ree 
Di fue bellezze sfortunate abufo : 

Ter vergogna le / guardo al fuol caddeo , 

E refi è il volto fmarrìto e cenfufo. 

Poi piangendo fegUla: già non mi fee 
Dóno il Giti di beltà per si vii ufo. 

Ab! perche ei fu Covra di me diffufo , 

Se la gloria del fine in me perdeo ? 

Sol per fe fleffo il fommo Ben creata 
Mi aveva , e per cuor dì fua poffanxa 
Di così vaghe e rare ferme ornata . 

Ed h, io con orribile baldanza 
■ Verfo di me crudel , ver effe ingrata , 

Suo di fogno ho di frutto e mia fperanza • 

SONÉTTO XXXIII 

tì, Signor, e or chiaramente II Veggio, ? 
Principio e fin tu fei del core untano ! 

Pur non che il mio , /’ altrui da te lontano 
Tenni , e con f degno e duolo or men avvtggie » 
Ed è, che come pria di male in peggio 
Errando andrei fra piacer fiotto e vano , 

Se non porgevi a me de la tua mano 
V alto ajuto , cui pure imploro e chieggio . 

Ma , poi che dopo ì già perduti giorni 
In indegne opre e In duri acerbi frutti , 

Piace a la tua bontà , eh' f a te ritorni } 
Trarrò ognor fu mie colpe e pianti e lutti , 

Nè verrà cofa , che dal pianger flornt 
» fL ut fl! *ubl miei , che mai non fieno, affluiti, 
B z Pian 
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SONETTO XXXIV. 


I langendo andrò , Signor, fin che ogni menda 
'Col pianto lo lavi , onde già molli bo gli occhi ♦ 
E piangerò fin che pietà ti tocchi 
Del mio duolo , e propizio a me tl renda . 

Ab fia di nuovo aliar , che In me difcenda 

Tua voce , e un guardo dentro al cor mi / cocchi , 
Che di nuovo tua luce in me trabocchi, 

E vie più ancora l' amor tuo m accenda . 
Quefta fpeme , Gesù , fa in me men grave 
L' angofciofa mia pena, che a V e fremo - 
E* ornai giunta , e follievo altro non bave . 
Tutto fpero da te , mio Dio . Pur fremo 
Su la memoria de /’ opre mie prave * 
f i.tuoi giudicj e le mie colpe io temo . 

SONETTO XXXV. 


Or in qual, foggi unge a Maria, mi trovo , 
Signor , pe' falli miei fiato infelice ! 

Ver te al penfier di tua bontà mi. movo. 

Ma, eh' io m’ arrefli , il tuo rigor mi dice • . 
Così bontà, così rigor nel novo _ „ 

Sovramano desio guerra m' indice • 

Quefto de le mìe colpe effetto i’ provo * 

,, Tal frutto nafte di cotal radice » 

Or fe , mio buon Gesù , da te lontana 
Viver non pojfo , e a te. venir pavento , 

,, B cantra il Citi non vai difefa umana. 
Metti tu fin , Signore, al mio tormento: 

Che troppo , olmi , mia forte è acerba e frana , 
Se fra' fpeme ognor tiemmi e fra fpavento . 

i Torto - 
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SONETTO XXXVI. 

y 3 Or t or ella t cui cafo alcun f compagna 
Dall' altra , f /«/a t abbandonata refta , 

Or vola a quella pianta , or vola a quefta t 
E di gemiti riempie la campagna . 

Cwì lontana da Gesù fi lagna 
Maria , « cow»r 1/ defio la move e defi a , 

Fa i» pietofi lamenti afflitta e mefia 
Sfogando il duol , che in lei s’ accoglie e j lagna » 
JK gli antichi piaceri , a eh' era avvezza , 

Di Ararla pon da I dolorofi lai \ 

Che già pel fuo Signor gli odia e dlfprtZZa • 
Ella nou può mirar men vaghi rai , 

No» />uoff ella gufiar minor dolcezza , 

Nò trovar la fua pace altrove mai . 


SONETTO XXXVII. 



1 Valunque del fuo amor V obbietto laffa , 

». No» ne lafcia però f idee , wn quelle 

Riporta . e fpeffo riguardando in elle 
Men trifil i dì da quel lontano pa(fa . . 

5i nel refiar Maria del lume coffa 
Delle pie di Gesù fembianze belle , 

L’ immago , fi’ i»<0 ornai più non fi [velie s 
Ritrajfe in fen , »Ò mirarla è laffa . 

Ch’ anzi intorno vi vola effa , e rivola , 

Quale a fiore ape fuol , cui fpinge fame , 

La Maddalena , tf e/io a/e«» »r i»to/a. 

Par »o«o o Dio» c£o languì fca e chiame 
Il fuo Diletto , fAr /’ immagin fola 
E* affai fcarfo follievo a le fue brame . 

B 3 £ quan» 
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SONETTO XXXVIII- 


il 


Quandi fin, Gesti) cb' io più riveggia , 
Maddalena dicea , tua dolce vi fi a ? 

E dove [parsi ì dolci accenti lo [eggia , 

E in me filili pietà con amar mifia ? 

In gran tempefla di penfierì ondeggia 
Senza. te , mio buon Dio, V anima trifia, 

E fiero il duol la [corre e la paleggia , 

Cbe di tua lontananza [orza acquifia. 

Torna perii Diletto, e qual per colli 

Corrono il Caprìo e il Cervio, il pqffo movl t 
B il core oppreffo a miglior forte eflolll . 

Cbe a detti novi ancora , a [guardi novi 

Fien mai duri i penfier , gli occhi men molli . 
Ab % l’ aver [pane in te. Signor, mi giovi. 


SONETTO XXXIX. 


mìo Gesù, cbe [ol tra puri e bianchi 

Gigli, giglio purismo, dimori, 

Ecb' ove verdi V erbe e fref cbi l fiori 
Sono, tu lieto quivi adagi l fianchi. 

„ Però i di miei fien lagrimofi e manchi ; 

Cbe non [on degna , cui tuo grazia onori , 

Se, gèneraro [ol colpe ed errori 

Gli affetti miei di mal oprar già fianchi. 

Ma [enza /' efficaci alme rugiade. 

Cui jfiarft han [ul mio core l tuoi bei lumi. 
Foco io potea ne la più calda etade. 

Cbe I campi ancor, [e non gl’ Irrigan fiumi. 


0 [ovr’ eff taf# pioggia non Cade, 

Altro predar no» [do, cbe fierpì e dumi 


Poi 
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SONETTO XL. 


JL Ot che peri , mie dolce Nazareno , 

A la indtcibil ttia boritale pìacqiie , 

Che fovea II ficcò del mio cor terrena 
Ve la tua grazia difcendcfier V acqile } 

Ei fin d' allora al placido fereno 
Nembo l' alta durezza , in cui pria giacque, 
Aperfe , e ì frefcbi umori accolti in fieno , 

Ter ejfi a bella amenità rinacque- 
Onde , fe in grado al donatór ritorna 
Il deh , tara tl fia quefi' alma , quando 
Ella fen va de te tue grazie adorna - 
Vien dunque , mio Diletto , e da me in bandi 
Metti il timor , che forte mi difiorna . 

Così Maria diceva lagrimando. 

SONETTO XLt. 

HE far pelea ni F anidro fi affanno 1 , 

E fono al grave di fui colpe ìncarco 
Maria , fe “non che aprire al piamo II varco J 
Che i miferi foliìevo altro noti hanno ? 
Scolpiti i detti dì Gesù le fanno 

Nel cor , e il guardo di pietà non parco - 
Ma di gìufl' ira tefo ancora V arco 
Vide in quel cìglio, e ne paventa il danno . 
Ma vanite , Maddalena , è a i piedi fui 
Implora con defio dolce mercede 
De gli antichi commejfi eri-òri fui- 
Ivi fia certa , quanto dmdre t fede 
' Voffàn <T alma càn&ith innanzi à fui, 

Che mette ni , thà pentimento chiede * 

B 4 Quefio 
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SONETTO XLII. 


y/ Uefio è ben quel, ebe far Maria difpone % 
In cui più d' altre affetto amor prevale , 
E che non fa più vivere fra tale 
Di tante paffionì afpra tenzone . 

Elia de le fue pene a la cagione 

Ricorrer vuol; che alta altra non vale. 

B di Gesù nella pietà il fuo male , 

Come ancor la falute Ella ripone . 

Penfa dinanzi a lui quella , che ferba 
In mezzo al cor , e per cui vive afflitta , 
Scoprir gemendo dolce piaga acerba . 

Qual cerva appunto , che nel fianco fitta 
Tìen la / detta, in traccia va de l' erba , 

Che trarne il ferro puote , ond' è trafitta. 


SONETTO XUII. 


D Opo quefio penfier quanti ne forma 
DI poi Maria a tenor di fue fperanzef 
A si ideando , come amor la informa , 

Del fuo Gesù gli accenti e le fembianze. 

Placido II vede, e fenza verun orma 
Di f degno rimirar le fue mancanze. 

Nè gode allora , e del piacere a norma 
Tien, che il desio nel di lei cor t’ avvanze. 

Quindi è, cbe impaziente attende e traccia 
Qualunque mezzo , cbe la fcortl e guide 
A riveder del fuo Signor la faccia . 

K toflo come feppe, eh' ei s' afide 
Con altri a menfa , ed ella il tempo abbraccia « 
Lieta, cbe il Citi * alle fue brame arride. 

Or 
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SONETTO XLIV. 


Ur tu , cC Avtrno regnati* fuperbt , 

Che fai ; fe da tuci lacci fi difcioglie 
Quella , onde givi un dì carco di fpoglle t 
E eh' era di tue forze il maggior nerbo ? 
Molto molefio egli dovrebbe e acerbo 
E fiere il colpo a le tue ingorde voglie. 
Tanto più eoe de' danni tuoi raccoglie 
Tutta la gloria T incarnato Verbo . 

Senza Maria quanto al tuo regno manca! 
Quanto me a ampie , e fai s’ il ver ti dlto % 
Tue imprefe fian , cui fua beliate affranca ! 
Dunque a che ferbl quel tuo fa fio antico? 
Forfè al grand' uopo ì la tua forza fianca ? 
Pur chi ti nuoce , è il tuo maggior nimico • 

SONETTO XLV. 


Remette ei t sì, di duo! Vluto in quel punto , 
Che tf agirli di man fua preda feorfe. 

Ambi le labbra per furor fi morfe 
Mirando i fogni in lei di cor compunto . 

Ma il prefio colpo e alf improvvifo giunto 
Tra (ùoi configli lo ritenne in forfè , 

E Maria vide intanto , ahi vifia! torfe y 
Maria , per cui fu più d' un fen già punto . 

“Ben tre volte provò t ufata forza 

Per ritenerla , ma ìnvan , tal lei d' alt o 
Ajuto inoperabile rinforza. 

Quefto le cinge il cor di duro fmalto , 

Onde quanto ftornarla et più fi sforza , 

Ella men cura il periglìtfo affatto. 

82*1 



SÓKETTO xlvi. 


y/ Val tolta a Inghifta man munita torre , 

Cui vuardan poi mille guerrieri armati , 
E mille feudi pendono da I lati , 

E rufcel di cupe acque intorno [corre ; 

Se a ripigliarla oaldanzofo corre 
Ma! fiero fluolo de' nemici irati y 
Vani gii affali I fon , vani gli agitati % 

Nè pilo la potino in ferviti ripórre . 

Tal dal cor di Maria cacciato Pluto 
Da. quel poter , cb' ogni poter coftringe , 

Tenta indarno ritdr ciò , c’ ha perduto. 

E mentre a nuovi sforzi ei pur t' accinge , 

La mira dì dolor [pallido e muto , 

Che a piedi di Gesù ratta fi fplngé. 


SONETTO XLVII- 
Piti éntro a vile e già negletto manto 

Chiufa la Maddalena e in fé riftretta t ? 

Con cor tremante a ritrovare il tanto 
Suo de fiato amabìl Ben va in fretta . 

Giunta ov' e I fede , a di lui piedi accanto 
Proftrafi , e quivi , come amor le detta , 
t S figa fi in bàci e in pianto , e i baci e il pianta 
Terge la chioma al bell' ufficio eletta. 

Geme infanto , e non parla , poi che tregua 
Non le danno gli affetti , e nulla o poco 
Vien s che la voce I tronchi [enfi fegua* . 

Che foverchlo de fio fpeffo altri fioco 

Rende , e fui labbro gli [ accenti dilegua. 
t „ Ohi .può dir ,xem' egli arda , e Ih pìectol foco ! 

' Tenta 
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SONETTO XLVIII. 

jT * Enta più volte t e pur formar non putte 
Maria detto verun , onde ciò vi fio 
Bagna di nuove lagrime le gote , 

E più /fretta s' abbraccia a I pii di Crìflo • 
Ma qucfto al pianto ed a I fofprrl mi/lo 
Silenzio , e le ìndiftinte t tronche note 
Rendon vie più di Maddalena note 
L? interne mìfcbie e il cor dolente e tri fa'. 

E Gesù , che ben fa , qual per sì V arda 
Amor , e la fua fi vede e la fpene 
E il defio , che a parlar la rende tarda • 

Con cerbio favorevole le pene 

Della Diletta fua pìetefo guarda » 

E la folleva al fofpirato bene. 

SONETTO XLIX. 


jP Erdon brama Maria ? perdono impetra 
Dal Redentore cui noto è quel che vuole J 
Mentre ti nel cupo d' ogni fen penetra , 

Ned uopo ha in fuo faper d' altrui parole • 
Brama amor ? e qual foco , che da 1' etra 
Traffe , in lei defi a i increata Prole, 

E de' timori fuol fcialt a la tetra 
Ombra , a dubbj la invola , onde fidale. 
Quindi del Earìfeo , che il vifo arcigno 
Fatea fu quei d' ardente amore tCccflì, 

Il giudizio convìnce di maligno . 

B volti ito /corno di colui gf ifteffi 
Trafporti di Maria, lieto e benigno 
Gradi fet I tuffi buri e i fanti amplcjfi. 

na; 
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SONETTO L. 


V 


Edì , a colui diceva, quefta Donna, 

Che profi ef a a miei piè fofpira e piante ? 
Superno Amore ora di lei s indonna , 

E forte pentimento il cor le frange. 

Serva quefta de' vizj in nobil gonna 

Vijfe: e chi dir potea , fia che fi cange ? 

Tur or, che a vecchio error p ic non ajfenna , 
Df’ tanti falli [uoi t' affigge ed ange . 

Così il nuovo defio , che in lei fveglioffi 
All' aura de' miei doni in offa infufi , 

Ouefii dì carità trafporti ha mojft. 

E je ad impeti tali non fon ufi 
l fenfi tuoi 'di tenerezza fcojfi , 

Mal quel, che in te non provi , In altri accufi. 

SONETTO LI- 


lJr Lia tua menfa, è ver , tu m Invitaci, 
Ed alla menfa tua fono venuto. 

Pur /' acqua a' piedi miei non appreftaftl , 
Nè 1‘ oglio al crin , nè il bacio ho ricevuto. 
Ma dopo , che coftei de' primi fafl i , 

E ài fue pompe fatto il gran rifiuto , 

Qui umile entrò, di balfamo e di caftl 
Baci diemmi', e di lagrime tributo . 

Opre fon quefte rare ed ammirande , 

E fe a tanto arrivò nel primier balzo , 

Fu, che il fuo amor nel nafcer fuo fu grande - 
Ma che? Io, la trajfi al malagevole balzo. 

Tet me il favor del del fu lei fi fpande , 

£ in Iti le glorie di mia grazia innalzo. 

’ • . Merce 
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SONETTO LII. 


29 


M Ercè mìa grazia a lei fut colpe molte , 
Perchè molto mi amò , furon rimsjfe, 

E quelle prave affezioni tolte , 

Che nel fuo cor antica ufanza impreffe , 

Ve gli error pur difperfe andar le folte 
Ombre, onde tri fa notte un dì la opprejfe ■ 
Ed allora fue brame a Dio fur volte, 

E in Dio f/f -rfi per fua parte eleffe . 

Sì a mi fur a d amor de' lumi il Padre, 

Che de ’ te fot celeflì ba in man la chiave, 
Vìen, che le grazie fue mifuri e [quadre. 
E più e men, chi più e men quello ama e pavé 
Accoglie in sé di lui cofe leggiadre. 

Tanta un contrito cor con lui forz' bave . 



SONETTO LUI. 


LI f guardi pofcia ver Maria rivolti , 

Ct>e a pii lì giace riverente e f morta. 

In dolci accenti da pittate tolti 
La confola il Signore, e la conforta . 

Saper le fa, che perdonati i molti 

Error le fono , ne' quai vip e abforta , 

Allor che più fur d' ignoranza avvolti 
Suoi fenfi , e la ragion più obliqua e torta . 
Vanne , le dice , 0 Donna . A me il contrito 
Tuo cor, la fede , ed il tuo affetto piace , 

E fanno un forte alle mie grafie invito » 

Ed ecco quello al tuo dolor verace 
Rendo del mio piacer fogno gradito. 
la ti perdono i falli tuoi . Va in pace . 

... Stai 
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SONETTO LIV. 


(/ Val augelli n, cui laccio il piè circondi , 
rv 0 pioggia 0 vi [co r ali opprima e abbati , 
X’ altri lo [gravi , * 7» libertà lo lajft , 

Bafff le 4 più ficure [pondi ; 

Maria così , cèr /«? «//>« immonde 
Al crudo afpetto d' orror cinta fi affi, 

Ned ofa inverfo il Ciel / 'piegare i loffi 
Vanni per V aure ancorché a lei feconde’, ' 
Non coti lofio udì de' detti il [nono , 

Onde Getti de' falli fuol la feinfe , 

Dicendo: vanne in pace, io ti perdono , 

Che al bel volo di nuovo ella fi fpinje , 

E de la grazia ufando il nobìl dono , 

Vie più amorofa al fuo Signor fi firinfe* 



SANTA 
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SANTA MARIA 
MADDALENA 

Addolorata nella Pafllone 
di Gesù Crifto. 
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SONETTO I« 


di Maddalena il pentimenti 
Le cele fi i dolcezze , il fanto ardore 
Vi quei fofpìri , onde nutriva il core 
Nel dolce per Gesù <C amor talento * 

Or vo narrar con flebile concento 
Le acerbe pene , il tenero dolore , 

Cui la morte a lei diè del Redentorei 
E di fua pajflon V afpro tormento. 

So, cb' eccede mie forze il bel penfiero : 

Pur fe il Cielo mi dona i favor fui , 

Andrà il mio dir di nobil fine altero . 

Me aliar felice , che piangendo a' tui 
Pianti , o Maria , potrò , fi come fpero , 
Svegliar defio di pianto anco in altrui - 

c Giunta 
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SONETTO IL 



(j-Iunta età V era , in cui Gesù volta 
£,' opra compir commeffa a luì dal Padre, 

Di terger r uom col {angue fuo dall' adre 
Colpe , di cui fen giva ogni alma rea . 
Quindi pronto a incontrare dell' ebrea 
Perfida gente le in sé armate [quadre , 

L’ tj iremo addio dalla diletta Madre 
E dall altre pie Donne egli prendea , 

Attonite reflar tutte in quel punto , 

Qual da folgor per coffe , e Maddalena 
Sentìjfi il core in fen tr affitto e punto. 

Pur non traffe un fpfpir fu la fua pena ; 

Che il triflo annùnzio e d' improvvifo giunta 
V ufo de' [enfi le permìfe a pena • 


SONETTO III. 


tj E In alcuno giammai , quando egli dorme , 
Volto la {faccia al Cielo al fuolo il dorfo , 

De gli [pirli non è libero il corfo 
Dal capo al cor, che ba moto a quei conforme ; 
Lui fembra aliar d' effer da larve a torme 
Or riftretto , or oppreffo , or punto, or morfo , 
Ni fuggir fa, nè fa chieder foccorfo 
Contro le orrende immaginate forme . 

Maddalena così repente colta 

Dall' avvifo feral rimane immota , 

Nè a' paffi il piè, nè al dir la lingua ha [delta. 
Motto non fa, non profcrlfce nota; 

Priva di forze , e d' alto orrore avvolta, 
dmortg lo [guardo e l' una e f altra gota. 

Poi 
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Sonetto iv. 


JP Oiche il frati fiupor daW alma tolta 
A gli sfoghi del duolo aprì la vìa , 

Sparfa di caldo pianto gli occhi e il volta 
A piè di Crifio fi gittò Maria. 

Quivi l'un braccio e l’altro ad ejji avvolta 
Fra gli affetti più teneri languia ; 

Ed el t fe ben fu fuoi decreti volto , 

Dolce ritegno di pietà fentia . 

Ma un raggio allor vibrandole alla mente t 
Il gran mi fiero li face a pale f e 
Della falute della umana gente . 

Voglie poi dielle a f offrir pronte e accefe 
Colla fpeme del bene il mal prefente • 

E quinci incontro a morte il Cammin ptefe • 

SONETTO V. 


f j Aitò vigor , che a Maddalena infetta 
infufe il Redentore impietofito , 

Diè coftama allo f pirite fmarrito t 
E al fupremo voler unilla a pieno . 

In lei però per qucfto non vien meno 

L' afpro cordoglio , che le ha il cor ferito t 
Anzi maggior fi fa quando partito 
Vede , e tolto a Jua vi/la il N z areno. 

Ma ben più ancora è , che fi dolga e affanni t 
Perchè il Diletto fuo condotto fcorge 
A finire i fuoi giorni in mezzo a gli anni» 
Al fommo pofcia la fua pena forge 

In ripenfar t che per fottrarla a i danni 
Velia colpa , per lei la vita eì porge . 

C 2 Duo* 



SONÉTTO VI. 




Dunque , di ce a t addolorata Amante , 

Morrai , Signore , e avrottì io [le {fa uccifo, 

Se per toglier da me mie colpe tante 
Fia dalF alma il tuo bel corpo divifo ? 

Sì » per me fpente fian tue luci fante , 

Tal lido e pien di morte il dolce vìfo , 

E per me avrai trafitte e mani e piante 
In Croce , e per me andrai dì f angue intri fo . 

Ed io mirar dovrò i orribil fceinpio , 

E in quel volto , che gli Angeli contenta 
Provar dovrò un cordoglio fenza efempìo ? 

Ah ti, giufto è, mio Dio, che fe tormenta 
Te il mio fallir , anco il protervo ed empio 
Mio cor de' tuoi dolor la pena fenta. 


SONETTO VII. 


u* fe io fui , che peccai , s'io con mie gravi 
Colpe lo f degno provocai del Cielo , 

Se di rigor le armai , fe le foavl 
Sue cure volfi in formidabil zelo ; 

Me dunque fola, me il fune fio aggravi 
C a figo, e colga di vendetta il telo . 

S' io ni imbrattai , ragion è, eh' io mi lavi, 
E fe il f angue ci vuol, non mi querelo. 

Ma, oimè , che vano è il mìo fommo defio! 

E te, Gesù , vittima vuol fevera 
Giuftìzia , e niun v' ba prò nel f angue mio. 
,Oual però chiede legge dura auftera , 

' Se non fe del tuo amor la legge, o Dio , 

Che il reo fi f alvi , e T innocente pera ? 

Quel? 
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SONETTO Vili. 

Veli' alto amor , Gir/», che in te ri fio de , 
H pi?r r»< grazie ne comparti , 
Egli è, per cui dal fen del Padre parti , 
P<?r tornar V uomo alla fuperna fede. 

Ma per far lui del tuo bel regno erede 
Non baftavan i tanti e in tante parti 
Tuoi pajfi fpefi, e i tuoi fudori [parti , 

Ch' anco tua vita e il f angue tuo fi chiede ? 

O Par adì fo , quanto dir conviene 
1 beni grandi fien t che a noi mortali 
In te il Signore apparecchiati tiene! 

Sieno grandi però , fieno immortali 
he gioje tue , che fe di un Dio le pene t 
E la morte tu cofli , ab molto vali . 


SONETTO IX- 

So, che dolcezza inufitata e nova 
Godranno in Cielo /’ anime beate » 

Perchè colà da quelle fi ritrova 
Il fine delle cofe de fiate ; 

E fo , che per tal bene a T uom non giova 
Confeglio , e vane fon fue forze ufate % 

E che dono egli è fol di tua pietate 
Di cui , Signore , or dai V ultima provai 
Ma potrò goder io di quella forte , 

Che a me ne viene , o buon Gesù , per metti 
Del f angue tuo , che a ver far vai si forte? 
db di mia gloria egli è troppo alto il prezzo! 
Non merta il mio contento la tua morte , 

E il mio gioir me a di tue pene apprezzo. 

Pì . M*C 
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SONETTO X* 


]\^1 A , cime , che mentre fra vani lamenti 
lo mi confumo e fra fofpiri vanì , 

Stretti forfè tra funi e piedi e mani 
Hanno del mio Getti barbare genti. 

Con fier volto e con guardi d ira ardenti 
Forfè ? afjalgon minìftri inumani , 

E con voci terrìbili e con frani 
Minaccio/! atti il Colman di [paventi . 

Arde dì f legno ognun conte' e jfo t Stolto 

E' ognun dì rabbia { e mentre io gemo e ploro t 
Ha il mio Signor mill' onte in tè raccolto • 

Ob Di*, con quale del mìo cor martora 
Veggio li feberni , e le percojfe afcolto ! 

E pur vi penfo , e di dolor non moro • 


SONETTO XI. 


C/ Ui tace Maddalena , e il volto abboffa 

Vie più f marcita e più turbata in vifia i 
Che fol crudi fpettacoli rlpajfa 
Col fuo rapido oprar la mente trifta . 

Sa ben , qual di pletate ignuda e cajfa 

V ebrea gente abbia invidia a f degno mi fa 
Contro Gesù , però dolente e lajfa 
Teme , e il duol dal timor vigore acquifia . 
La notte ancora con la fua fofe' ombra 
V' orror fpargendo T aure ofeure ed erbe , 

Ob quante larve al di lei guardo adombra f 
Onde di quel , che a parte a parte foche 
Criflo di pene , a un tratte ella ne ingombra 
JJ cor, o tutto ni ptnfcr V affochi* 

. - E Un 
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SONETTO XI!. 

JEl Ben tuo cor /’ appone , o Maddalena , 

Se ti moftra il tuo Dio fra fcherni ed onte • 
Già ftrafcìnato è giù dal Vie in monte 
Valla Ciurma crude l fretto in catena. 

Citi 7 dileggia > ehi l fede: a dargli pena 
L' ire hanno tutti , e tutti V arme han pronte . 
Cade a gli urti , a le f coffe , e forto a pena 
Di nuovo cade , e batte al fuol la fronte . 

"Rotto e peflo ha da' colpi tl dorfo e il fianco , 

D’ immonda polve il crine e il volto ha brutto ì 
E dal pefo de' ferri è oppreffo e fianco . 

Quando vedrai , Maria , come del tutto 
Cangiato t il Volto già vermìglio e bianco , 
Quale trarrai fovr effo acerbo lutto! 

SONETTO XIII. 


^ O/i tratto Gesù fuori de V orto 
Di Getfemani egli è con pena e fcorno % 

E tra le faci , che fan chiaro giorno 
Per le contrade di Slonne è feorto . 

In mezzo a folta gente afflitto e f morto 
PaJJa co ì gridi popolari intorno 
Ov' han gli empi Pontefici il foggìorno t 
E dove oppreffa è l' innocenza a torto. 

Or tu. Maria y vedi a che pajfo amaro 
Giunto i il tuo Bene , e cofa attender deve 
Da chi conte' effo odio e livore armato. 

Ma tu più bianca e più fredda che neve 
Sai , che il dì è auefto a te acerbo a Ini corei 



SONETTO XIV- 


J l EL fai , Maria, che pria, c hi a morie arrivi, 
Immenfi patirà Gesù dolori 
Vi quefla ifiefla notte infra gli orrori , 

E a fua pietà fua fofferenza a ferivi . 

Sai , che rei troppo e d' uman fenfo privi 
Son quei , che danno al tuo Signor martori , 
Perchè i tormenti , eh' ei [offre di fuori , 

Non fien di ciò , che penfì , ancor più vivi. 

Qual però pel tuo Ben notte è mai quefta! 

Che fiefo non aveffe il negro lembo 
Su per lo Cielo notte sì funefla . 

Eterno orror ah la ricopra , e nembo 
Vi procelle le porti in fen tempefta , 

Nè le rifc&iari aurora il fofeo grembo . * 

SONlfTO“xvT 

Anto e più ancor fi affaccia in quella dura 
Notte di Maddalena a /’ alma afflitta. 

Onde da crudi oggetti ella tr affitta 
Era il dolore languì f ce e la paura • 

Ma il Ciel contro /’ affanno il fen le indura , 

E in un penfìeri di coftanza ditta , 

Onde al defio del fuo Signor confitta 
Lo fiegua nel patir pronta e ficura . 

Non pianger , non lagnarfi ella non puote , 

E perch' alto voler ritegno chiede 
Il pianto frena e le querule note. 

Il core intanto le combatte e fede 
L' un dolor , che de l' altro è sferza e cote, 

E la fua pena cgntr fe ficjfa eccede . 
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SONETTO XVI. 


M A dì Maria qual farà pefcla il duolo 

Quando il dì ufcito dell' Eoo confine , 

Mirerà Gesù tratto , ove alla fine 
Eia dato a morte abbandonato e foto? 
Vedrallo allora in mezzo a inìquo fiuol^y 
Cinto la te fa di pungenti [pine. 

Pi fi a la faccia , rabbuffato il crine 
A sè intorno bagnar di [angue il fuolo. 

Ahi più non fplendon le due chiare felle; 

E i» effe in van cercherà la primiera 
Luce , che refe le fue voglie ancelle. 

Si , mal ramifera la forma vera 

Del volto fuo, mal le fembìanze belle , 

Tanto è mutato , oimè , da quel , eh' egli era» 

SONETTO XVII. 


{jT là contro di Gesù. /’ ingìufla è ufeita 
Sentenza , onde alla croce ci va e alla tomba. 
Da gli artigli di fgherri empi ghermita 
E' già V innocentìjjirna Colomba. 

A morte è già, o Maria , tua dolce vita 
Tratta. Odi il fuon de la barbara tromba , 

Al funeflo fpettacolo t' invita 
Il rumor , che per /’ aere rimbomba . 

Se vivo il vuoi mirar , è quefla T ora , 

L’ ora che tu U parli , che tu il veda , 

E che li dia un addio prima cb' ei mora * 
Forfè fa , che tal grazia ti conceda 
U iniqua corte , perchè più t' accora. 

M Nè f» ben anco, (he di lei mi eredi. 
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SONETTO XVIII. 


Ma con qual c ore, Maddalena , dove 

Sì mal ridotto è il tuo Signore , andrai ? 
Come all' orrido a f petto , ed alle nuove 
Sanguinofe fcmbìanZe reggerai ? 

Hon grazia p:ù non più dolcezza piove 
Val bianco vifo e da' cerulei rai- 
Sol pietà quindi ad orror mifta move t 
Qual da fantafma non veduto mai. 

Oimè , che a pena a Gesù fatta apprejfo 
Vedendo sì cangiata fua prefenza , 

E tale in lui di crudeltà /’ ecccJfo t 
Già mancare ti. veggio , e re far fenza y 
Tanta V angofeia fia del core oppreffo, 

„ E voce e moto\ ahi vifia t ahi conofeenza ! 

SONETTO XIX. 


così toffo a Maddalena Corte 
G ù per V orecchie al cor T acerbo e trìflo 
Avvìfo , che al Calvario è tratto Crìfio , 
Ch' onde giacca , rapidamente forfè. 

E di fe fteffa e del cammino in forfè 

Già ter le vie tra ’l popol folto e mifto , 
Finché il crudo fpett acolo ebbe viflo , 

Che nuova pena alla fua pena porfe. 

Pure di coiai vifla non è paga 

Già Maddalena , ma da prrjfo vuole 
Mirare II fuo Gesù di piaga in piaga * 

Vuole un fuo fguardo ancor , d' un detto è vaga- 
Però s' accoda al fuo languente Sole 4 
E il fuo dejto con fuo tormente appaga. 


£ ’ amor 
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SONETTO XX. 


E Amar, che Mutria move, e baflq tanto , 
Perché del fua Signor brami 1' afpetto . 

E bench' indi fol Cruccio accolga in petto , 
Pure intrepida freme al duolo e al pianto » 
Forte è P amor , come la morte ; alquanto 
Perciò mirar le bafla il fuo Diletto , 

E i moti fecondare dell' affetto , 

Poi languire e morire ad effo accanto . 

Ad onta aliar de P altrui rabbia ed ir a 
Alza H volto Gesù verfo di quella, 

E con tenero fguardo la rimira. 

E in mezzo di fua pena acerba e fella % 

A lei , che di pietà geme e fofpira , 

Con intefo filenzio ti sì favella . 


SONETTO XXI. 

Aria, conofci il tuo Gesù , che fotti 
Di quefta Croce al jì pefante incarco 
Sviene , e del fangue fuo per te non parco 
Sul monte infame oggi è a morir condotto ? 

Mira , come m hanno odio e amor condotto : 
Come di pene e d' obbrobrj fon carco : 

E come d ejfi non andrò pria fcarco. 

Che il corpo mio non fia lacero e rotto . 

Sappi, Diletta, che col grave fenfo 

Del mio patir , a me più lieve il rendi , 

E con piacere al tuo dolore io penfo. 

Però a soffrir col mio f offrir t' accendi 
L' acerbo de' miei guai martirio immenfo , 
E dal mio ef empio ad effer forte apprendi. 



SONETTO XXII. 


44 


Lia Vi fi a , allo (guardo , a//’ atto, a I tfrf/i 
Orrore e duol Gesù in Maria produffe , ’ 

E la forte pietà , in quella induffe, 
Defiolle in core i più p-noft affetti . 

Qual ti veggio , gridò , mio Ben! t’ affretti 
Or sì a morir ? Chi a tale ti rldujfe ? 

Chi il lume mai del bel volto diftruffe , 

E de’ begli occhi a bear t alme eletti ? 

Queffa è la chioma d' or ? quefta è la bianca 
Fronte, e il vifo fere no, onde in me nacque 
V ardor , che per tua morte fi rinfranca ? 

Oimè , oimè , quanto (ma così al del piacque ) 
Manca al mifero mondo , e quanto manca 
A me infelice! Diè un fofpiro e tacque. 


SONETTO XXTII. 


FI quel fofplr Maria gran cofe efprejfe , 

E fen compiacque il Redentor del mondo . 
Tofcia fra le calcate genti e fpejfe 
Oltre pafsò col fuo penofo pondo. 

Cadde egli intanto a gli urti , e il terrea prejfe 
Col divin volto un dì vago e giocondo , 

Da' colpi or guafto e da ferite imprejfe , 

E in un di fputi e d’ atro fangue immondo. 

Al cader di Gesù grido s' efiolle , 

Che al fuon de’ ferri e alle catene fcoffe 
Miflo feo ribombare il vicin colle . 

Ma di Maria più fiero ripercoffe 
Nel cor , che di pietà tenero e molle 
Tutto con moto di terrtr fi fcoffe. 

Ot 
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SONETTO XXIV. 


V-/ R qual cor, fe non è di tigre o eV orfo , 
Nta fentirta pietà , vedendo a terra 
Il buon Gesù giacere a mezzo il corfo 
• ^ grave pondo opprejfo , che lo atterra ? 

L' empia turba non già . Però foccorfo 
Sperar non puote . Cb' anzi ella fi sferra 
Contro d' eff i , e di colpi a cruda guerra 
Sfida 1' affìtto ed impiagato dorfo. 

Oimè , qual fanno , Maddalena , quale 
Mefi' eco i colpi rei ne 1‘ amorofo 
Tuo fen , che al duolo è, come fegno a frale . 
Pur giunto al fommo ancor non è il penofo 
Tuo fiato, mentre dì Gesù ancor fiale 
L efterna pena e il duol nel core afcofo . 


SONETTO XXV. 


I già fi trova il Redentore immerfo 

In quel gran mar , che non ha letto e fponde , 
E di cui V acque fon larghe e profonde , 

Sì che andrà poco a rimaner fommerfo . 

E ben non pure han quel dì fuori afperfo 
Della fua PaJJìone T amare onde , 

Ma dentro al petto , ove il bel cor s' afconde , 
Più crudo Inonda il duolo e più perverfo. 

0 fe potefii tu. Maria , co' medi 

Sguardi tane’ oltre nel fuo fen poffare , 
jfiual penfieri vedrefli afpri e molefti ? 

Oh qual vedrefiì in quel torbido mare 

Fremer flutti di affanni! ahi , sì vedrefiì , 
Che il men del fuo tormento è quel, che appare 

Si, 
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SONETTO XXVI. 


Jl’, lo crucciano mcn le gravi acerbe 

Plaghe *, ptrcb' egli ha II corpo infermo e lafro, 
E per cui va Ungendo ad ogni pafro 
Del divino fuo fangue il fuolo e P erbe . 

Meno le fpine , e men delle fuperbe 
Turme i colpi gravifrimi , onde cafro 
Di forze ognor cade e ricade a bafro , 

E vien , che in pii più non fi regga e ferie. 

Ouely eh' oltre modo Gesù affligge, e fallì 
Fifro nel core, fono t fuoi penfieri , 

E fono , Maddalena , i nojtri falli . 

Quefli lo premon minacciofi alteri , 

Il pefo fono quei, che angofeia dalli % 

Tutti fono i carnefici più fieri . 

SONETTO XXVII. 


jP Enfa , com eì dalla celefte reggia 
Ove rifiede in maeflate angufto , 

In fervi/ forma è fcefo in quefto auguflo 
Mondo , ove Morte col Dolor pafreggia • 

Tenfa , che per falvar /' umana greggia , 

E condurla al primier flato vetulto , 

Venne a morir di non fue colpe onuflo , 

Ned è , che appieno a tanto egli proveggia . 
"Poiché mente’ egli lacero ed ef angue 
Cerca tot V alme al foco eterno, pure 
N' arder an tante ad onta del fuo fangue. 
Però fi duol, perchè a fue acerbe e dure 
Pene l invidiofo Infornai angue 
Infulterà dalle fue grotte ofeure. 

Forfè 
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SONETTO XXVIII. 


Jf Orfe alzerà Gesù tifila fuprema 
Sua mente il guardo al buon Padre celefie , 
Per trarne alcun conforto nelle mefte 
Cure , e nell' iadicibil doglia eflrema ? 

Ma, oimè^cbe il fuo penar per ciò non fama , 
Non calmanfi dell’ alma le tempefle . 

Anzi al rigor , di che quegli ft vefte , 

Crifto , benché innocente , teme e trema. 

Poiché di reo la [paglia , eh’ egli ha indoffo % 
Quell' alto [degno rettamente accende , 

Ch' alla vendetta il divin braccio ba mojfo . 

Ed fi, che bene la cagìon ne intende , 

Sotto il fagcl r umilia , ond' è percolo , 

Wf cantra al del dal del difefa attende - 

SONETTO XXIX- 


vJ£ £f» </i duol tr affitto il corpo e V alma y 
Pur fifa il buon Gesù fui [uo difegno 
Muove meglio , che può , f afflitta [alma 
Alzata al fin di [otto al grave legno . 

Egli di morte alla compiuta palma 
Afplra , ed a placare il divin f degno , 

Però non cura alcun rìpofo o calma , 

Fin che noflro non faccia il [uo bel regno . 
Dunque , Maria , /« fiegui , f</ 6r«/w<* 

£’ innamorato tuo core rivolga , 

IT a compatirlo il tuo Signor ti chiama . 
Gran ri fioro verrà , cAff /«’r ff accolga 

Ne' [uoi tormenti poi che molto egli ama , 
Cb' altri plctofo al [uo dolor fi dolga. 



SONETTO XXX. 



v3 i* » fitgui pur , Maria , per /’ afpro calle 
Del tuo Signor i tardi infermi pajji : 

Ve' ,cb' oltre a pena ci va traendo i lajft 
Fianchi e le rotte ed impiagate [palle • 

Or cade , or forge , or trascinato è dalle 
Empie mafnade fra gli fterpi e i fa fi: 

E fé l' alzan talor , temon non lajft 
Ira vìa la vita , e ciò men crude falle • 
"Ma non temete , rie ciurme', alt' infante 
Loco eccovi vicine , ove potrete 
Troncar della fua vita ornai lo fame . 

'Su, fendetelo in Crocei trafiggete 
A lui le mani e i piè ; di voflre brame 
Maggior è in Crìflo di morir la fete- 


SONETTO XXXI. 


JZr I già depofio il grave e duro pefo 
iiesù da sè medefimo fi Spoglia, 

Ed agl' impulfi di fua accefa voglia 
Sul crudele patibolo fi è flefo . 

A compier quindi la grand' opra intefo, 

Offre all' Eterno Padre di fua Spoglia 
Le acerbe piaghe, e l' indicibil doglia , 

Ond' ha il tenero cor punto ed ojfefo . 

Volto pofcia allo fluol crudo inumano. 
Trafiggetemi, dice, e in ciò s' affretta 
Vi porger loro l' una e /’ altra mano . 

Su la Croce così per far vendetta 
In sè medefmo d' ogni errore umano , 

Vittima volontaria i colpi afpetta « 

Il * 
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SONETTO XXXII. 

Il coraggi*, e* n cui Gesù diftende 
Su la Croce le luffe membra afflitte , 

E i pii porge e le mani , e che trafitte 
Ornai li fien con lieto volto attende 
Stupide sì, ma forfennate rende 

V' ira le turbe intorno ad effo fitte , 1 

Cui non fon mete all' infierir preferite* , ~s 
E sì pregia vie più chi più V offende, 

Fremon pertanto , e con barbari modi 
Al languente Signor doppian le pene , 

B al duro legno il configgon co' chiodi. 

Or tu , Maria , che contro del tuo Bene 
Tante e sì fatte cofe miri et odi. 

Dimmi, quale il tuo cor fiato ritiene ? 

SONETTO XXXII!. j 

Ha che .rlfponder può Maria, fe tutta 
Ora riflretta a gli occhi ì fu a viriate , 

Mentre guarda le nuove empie ferule, 

E di Gesù la vita al fin riduttaì 
Qualche intanto però lagrima butta, 

E alcun traggo fofpir ; e oimè , venute 

r 0f Lh'. e » f 0 *. * C ^ e a &ergo mute 

La bell alma , fe fua fpoglia è diflrutta. 

Mio Ben, morrai, e io le di pianger vaghe 
Luci uopo fia, che affretti, e cheta il miri, 

E perche il vuoi , eh' io il voglia, e men appaghi . 
Vbpe / chì * <»na troppo afpri martiri ! ' 

Vfdere la tua morte , e le tue piaghe , 

* dover ritener pianti e fofpiri , 

d cm 
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SONETTO XXXIV. 

C Hocififo è Gesù . S' alza la Croce . 

Maria v’ accorre , e vi fi firìnge , e abbraccia , 
B diflornela II popolo feroce 
Con Ingiurie e con forza in van procaccia . 
Quivi fenza colore , e fenza voce 
Tiene ftupida e immota in fu la facci a t 
E del fuo Sene al crudo afpetto atroce 
Fra /' orrore e l' amore arde ed agghiaccia. 
Gesù intanto penando al fin s' appre/Ja 
Della fua vìta y e fotta alla pletade 
Mancar fi fonte Maddalena ancb' ejfa . 

E fé al di lui morir morta non cade , 

E\ che lei regger nel fuo duol non ce fa 
Grazia i xbe in e fa oprò cofe alte e rade • 

SONETTO XXXV. 

• > • • " “ * 

morir di Gesù farebbe morta 
La Maddalena ancor dì puro affanno; 

Che perduto ha il fuo Ben , la fida fcorta 
Ve’ fuoi penfier , che luce altra non hanno . 

Ma la regge in fua pena e la conforta 

Grazia , che fcende in lei dall' alto fcanno , 

E in efa opra il vigore , onde fopporta 
Del fuo Signor la morte e il proprio danno • 
ìinzi I’ iflefo Redèntor , che a parte 

Del fitto patir la volle , e al cor le imprefe 
Forza alla forza fitta vicina in parte , 

Morendo a lei le lagrime conce f e , 

Acciò fie del cordoglio ebbe tal parte , 

Il folllew del pianto almeno avejfie ■ I 

‘ • ‘ 4 " * Poiché 
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SONETTO XXXVI. 

P Ole he languidi gli occhi , e chino il volto} 
Ebbe in Croce Gesù V anima te fa, 

L afflitta Maddalena in quello ìntefa 
Lui conobbe effer già di vita tolto: 

In ejfa allor f afpro cordoglio accolto 

C on 1' alta e al f ommo ormai fua forza tflffa x 

1 mpe tuo fo fuor fenza difefa 

Trovò te vìe d' ufclr libero e fcìolto . 

Onde qual a vapor talora accade , 

Quando la cava nuvola abbandona , ■ 

Ch: in folgore rimbomba , e in pioggia cade ! 

Così quel, che dal core or fi fprigiona 
Di Maria forte duol mìfio a pleiade. 

Scioglie fi in pianto , ed in lamenti fuona. 


SONETTO XXXVII. 


JL UR han , dice Maria , fatto ogni poffa 
Contro te , mio Gesù , livore e fi degno ! 

Dopo averti ftr oziato infine all' offa , 

Confitto t' hanno fovra duro legno. 

E da quale di tue tant' opre moffa 

Fu mai /' iniqua corte , e il vulgo indegno , 
Onde te morto crudelmente , e feoffa 
Del fanto Amor volle la glorine il regno ? 
Liffa, noi fo . So ben, che mite e pura 
Vita traefii, e di grazie cortefe 
Trovotti ognor /’ empia Sionne e dura. 

So , che al ben nofiro fur tue voglie intefe; 

E dire io il poffo , cui volfe tua cura 
Al bel defio , che il cor di te m' acce fé . 

x> z Oimel 
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SONETTO XXXVIII 


j, \ylmì, il btl vi ft, oìmè , il [oave [guardo , 
Che ad amarti , Signor, mi furon [corte \ 

Oimè , che tolti m' bave acerba morte, 

Ed ha V e[ca involata al foco , end' ardo ! 
Ahi, [e per mia [ciagura io gufai tardo 
La dolce vifia e le parole accorte, 

] Perche la cara e troppo breve [orte 
Ver me [uggì veloce , come pardo ? 

Ma--, tuo con[en[o egli è , [e ti trafife, 

E dii morte di Giuda il popol rio , 

E da te è il duol , che in core mi fi fife - 
Onde [e [enza te, dolce desto , 

Viver fra pene anco a me il Cìel prefife , 

Dal tuo volere accetto il dolor mio. 


SOLÉTTO XXXIX. 


u Kjcchi piangete, accompagnate il core, 

Cb' è fatto albergo d' infinita doglia , 

Poiché la morta [anguinofa J foglia 
Vedo dinnanzi a me del mio Signore - 
Jf [pento in efo <f ogni grazia il fiore; 

Spento quei , che a ben far trafe mia voglia 
E quegli , f< ole In cui vìen , che s' accoglia 
Il bel del Cielo, ed è del Cielo amore- 
Or che il mifero core , a ~ui [uperba 
Forza di rio furor ha tolto tanto , 

Immenfo duol dì fua f ventura [erba, 
il voi pure, occhi miei, poiché altrettanto 
Danno vi preme e di par [orte acerba, 

Eftr conviene eternamente In pianto - 

„ Occhi 
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SONETTO XL. 


»> 


»> 


^)ccbi miei , ofcurato i il nofiro Sole 
N.l tempo , eh' el fpandea più di fua luce • 
Onde , poiché il fu» [guardo più non luce , 
Menerò mie giornate ofeure e fole. 

Via men d' ogni [ventura altra mi iole 
Perduta avendo la mia amata luce t 
E re fio qua fi cieca fenza luce , 

E piango , e nulla vien, che mi confole . 

E ben , dolce Gesù , [e mio conforto 
Eri tu foto , e co' tuoi cari rai 
Tempravi il duol, che de' miei falli io porte 
Quale aver pojfo alta in tanti guai , 

Se in queflo duro tronco or pendi morto } 

Nè fpero di vederti in terra mai • 


SONETTO XLI. 


JP lù , cime , non fia , che a me fi rappre fatti 
Ed apra del mio cor T ime latebre 
Gesù , e le denfe de gli error tenebre 
Ri/i chiarì di fua vi fi a a i rai lucenti , 

Qual sì fu allora e vien che men rammenti j 
Quando da queflo feno la funebre 
Turba delle mìe gravi colpe e crebre 
Cacciò co’ dolci dì perdono accenti. 

Ob come mai fovra di me pietofo 
J» quel sì lieto giorno egli fi volfe t 
Giorno per me di pace e dì rìpofo. 

Pria d' ogni fallo V anima mi fciolfe , 

E pofeia in vifla tenero amorofo 
Tra li fuoi cari , rea febbett , m (tccolft • 
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SONETTO XLII. 

», 7 ° Ornami a mente , anzi v è dentro guelfa 
Bontà , eie fa pjr wr , Signore , aiitf; 

Allora, eòe a' tuoi piedi io vile ancella 
Se de ami , e tu gradivi i fofpir miei . 

Quanti da gli occhi aline vibravi nella 
Bramofa mente acce fi lumi e bei , 

E non men con la tua dolce favella , 

Cui fempre udita volentieri avrei ! 

Ma , oimc dolce Gesù , che in me è finito 
Al finir di tua vita il bel contento , 

E n' è per la gran doglia il cor [monito. 

Solo la pena di tua morte or [eneo , 

E del bene eh' or è da me partito 
Il penfier , che men refi a, è mio tormento. 

SONETTO XLIII, 


JlR , perchè aliar , Gesù , che a' tuoi piè a fifa 
Guflando io flava de' tuoi dolci detti , 

E mi languia tra più foavi affetti , 

Non fu /' anima mia da me divifa ! 

Oh bel morir eh' egli era; che in tal guìfa 
Gli occhi da fanno eterno chiufi e fretti , 

Or non vedrei di crudeltà gli effetti 
Nella tua f alma d' atro J àngue intrifa . 

Ma ben potrebbe ora pìetofo il duolo 
Allo fp ir ito afflitto aprire il varco , 

E trarlo fuor di c/uefto baffo fualo , 

Cb' egli del fuo mortai libero e [carco, 

Dietro di te dal defir [pinta il volo 
Moverla , qual [netta, eh’ efee 4’ arco. 

May 
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SONETTO XLIV. 

olmi , che il mio dolor non è di tali 
Forza , che Vaglia a Sciogliere quel laccio , 
Entro a' cui nodi sì gravofi io giaccio 
Avvinta in quefto carcere mortale . 

Onde mal grado del desio , che P ale 

Pur move e batte per trarmi d' impaccio , 
lo qui mi refto all’ afpra pena in braccio , 

„ Che quinci e quindi il cor punge ed affale. 

Deb , perchè mi fi nega così rara 
Di Seguitarti , o mio perduto Bene t 
Sorte , in maniera ancor penofa e amara ? 

Care le piaghe foranmi , e le pene , 

La fieffa morte , sì , mi fora cara. 

Se m' apriffe la firada a tanta Spene • 

SONETTO XLV. 

Con con mede voci, e tronchi accenti , 

Con le luci di lagrime conSperSe , 

Sotto la Croce , fira turbe perverse 
Giva Maria sfogando i Suoi tormenti'. 

Intanto un di quegli empi ancor frementi 
Di rabbia e di furor , la lancia immerfie. 

A Gesù nel Coflato, e il cor gli aperfe , 

E truffe da Maria nuovi lamenti. 

Ella pria immota al crudo atto riflette. 

Poi gridò: qual d' oprar mai norma è quefia 
Che infierir ne' cadaveri permette l 

Sol per te rotto, o mio Gesù, fi refia 

Quel freno, che per legge altrui fi mette. 

Se te ancor morto tré e livori Infefta. 

E* 4 Ahtf 
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SONETTO XLVI. 


SI HI, per te, mìo. Signore , non v ba legge, 
E di gìuflizia ella è ogni forma fciolta . 

Sì di rabbia e d’ invìdia arde la folta 
"Del già tuo popol infenfata gregge . 

Ella il perfido cor di dure fcbegge 

Armata , t d' alta denfa nebbia involta. 

Ebbe 1’ altera fronte ognor rivolta 
Contro il tuo amor , che pur la guarda e regge. 
Tu quella all' afjpra fervità d' Egitto 
Un dì toglie fli , e a fuo favor fofpefo 
Tenefti il Mare ne! fatai tragitto. 

Or fel folo per effa in Croce appefo 
Le mani, e i piedi con chiodi trafitto. 

Vi buon feme mal frutto , olmi , t' ha refo . 

SONETTO XLVII. 


7 ° V a quefii Ingrati un tempo nel deferto 
Scorta faceflì al promejfo foggiorno , 

Lor premettendo nel cammino incerto 
Fiamma di notte , e nuvola di giorno . 

Ed ejfi del Calvario fu per V erto 
Cinto di funi e di catene intorno 
T' han trafclnato , e oh quale , oìrnè, fofferto 
Hai nella dura via tormento e fcorno! 

~Per te di manna poi cibati furo , 

E per te vide la turba infedele 
Voice acqua ufcir di fcabbro fajfo e duro • 
Ora d' obbrobri ella faxiotti, e de le 
Tue fauci a trar la Cete un mifto impuro 
A' tuoi labbri apprejsì d' aceto e fiele . 

Ni 
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. _ «tvrf /7 mio Ugnar mirata 

Per Opra fua cader In Croce efangue , 

Punto nel loro feno il furor l angue , 

Se morto ancora /' hanno ejfi piagato . 

Ma qual mal , dimmi , popolo [pie tato. 

In te fete deflojfi del fuo [angue ? 

Ah, che tal fete in te V inferno/ angue 
Accefe , e fei della fua rabbia armato. 

Bi, che il fuo regno già vede a perire , 

Pensò di riparare al danno eterno 
Unendo alt odio fuo tuoi f degni ed Ire • 

E tu, Infelice, contro il Re fuperno 
L' bai fervito sì ben nel fuo defire , 

Che avanzi In crudeltà l' iftejfo Inferno 

SONETTO XLIX. 

P Otea, sì, Averno contro it mio Diletto 
Fremer di [degno, ma fremeva In vano. 

Se ad efegulr fue voglie a lui la mano 
Tu non porgevi d' ugual rabbia infetto. 

Dunque, popol crudel, opra ed effetto 
E" foto del tuo perfido inumano 
Cor, non d' Abiffo, fe meni- il fovrano 
Signor a morte, e gli trapajfi il petto. 

Bell’ opra in vero, e del tutto compita : 

Lui morto in Croce aver , il quale in terrà 
Solo fra tutti degno era di vita . 

E qua fi eli fia poco , In lui fi sferra 
Oggi tua furia, e con nuova ferita 
Allo [putto fuo corpo anco fai guerra . 

Del 
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SONETTO L. 


DEL poco [angue , cb’ entro te fi ferva j 
E’ forza dir , che fitibonda e vaga 
Foffe V empia implacabile caterva , 

Se morto ancora , o mio, Gesù, t' impiaga . 

E £<?» /’ iniqua e di datano ferva 

Sen va ne' fuoi defir contenta e paga , 

Or £\ér lo fcarfo avanzo la proterva 
Ne (rafie fuor per sì profonda piaga . 

Goda pur dunque il crudo popol fello , 

Che di fua rabbia già /’ impegno ha vinto 
Contro te , mite ed innocente Agnello . 

Ma penft ancor , che il [angue , ond' egli è tinto, 
Grida là sii nel Cielo , e che di quello 
A far vendetta un dì vedrattì accinto. 


SONETTO LI. 


Si 


T sì , grande fpaventevol dìe, 

Che 1' ultimo farà dell' Vnìverfo , 

Jpuefi' Vom da quel di pria tanto or diverfo. 
Che noi ravvifan le pupille mìe , 

Sì , /« vedrete , inique turbe e rie , 

Di luce il volto , non di [angue afperf » , 
vendicar le ingiurie fue converfo 
Scender con gloria per l' aeree vie • 

Mifere , <* »oi fu «//or, tardi. 

Chi fia quelli , cui fogno avete fatto 
De' crudi di vofir' odio Ingiufli dardi'. 

Che all' alta voce , e al formi dabil atto, 

E al fulminar delti [degno fi [guardi 
Ciafcuno al fuo fupplicìo farà tratto . 


V't 


Ivi 
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SONETTO LII. 


J VI d’ Inferno nell' ardente lago 
Fra pene immerjì iniettiate e frane 
Senza prò pagherete /’ inumane 
Opre , di che ora avete il cor sì pago. 

Di torre a Gesù vita e onor fol vago 
Fu il defir vofìro , Turbe d' ira infine ; 

Ma in parte fon voflre fperanze vane , 

Nè d‘ ogni evento fu il penfter prefago . 

Ch' egli del Ciel ne' dolci alberghi e puri 
Affo in alta e glorìofa fede 
Lieto vivrà ne' fecoli futuri . 

E voi colà fepolti , come chiede 

Voftra empietà , crudi Miniflri e duri % 

Starete ognor [ex za afpettar mercede . 

SONETTO LIII. 

s» Ma che parlo ? ove fono ? e chi tu' inganna 
Altri eh’ io ftejfa e la foverebìa pena ? 

Vi fua morte Gesù niuno condanna , 

Che jol T altrui falute a morte il mena. 

Nafcer per queflo dentro vii capanna 
Volle , e vita condur di ftenti piena . 

Perciò in poter di rea forza tiranna 
Viejft , e cinger lafciofì di catena. 

Si poi foffrì f pine , flagelli , e chiodi , 

E al fin la morte , e di J offrirli il grande 
Vesto del noflro ben dettogli i modi • 

Fa pe' nemici di perdon dimande ; 

E provate febben /' ire e le frodi 
N’ abbia y fovra ejfi pur fue grazie fpande . 

£ ben y 



6o 


SONETTO LIV- 


Ben, che verfo i fuoi fieri nemici 
Quello d' amor talento egli nutrijfe , 
Chiaro pur or mofìrollo , aliar che fife 
Le luci al del fra crudi fuoi fupplicl , 
Scìo/fe la lingua , e in dolci detti amici 
Parlò all' eterno Genitore , e diffe : 
padre , fe il Figlio tuo Caro a te ViJJe , 
Abbi pretate di quefli infelici . 

JS incannata non fa turba delufa , 

Ciò, che fi faccia ; che te e me ignora , 
Ed i delitti è a non curar tropp uja . 
Per lor però da quefla Croce , ov’ ora 
Sparge il fangue, da te perdono e fcufa 
L’ Unigenito tuo morendo implora . 


SONETTO LV. 

D io, mentre Gesù pìetofo ver fa 
U fuo fangue , e in comun bene il propende . 
Penfo a sfogo del duolo , ù fono immerfa , 
Cb' anco grufi' ira il fuo bel cor feconde ? 
Quanto dal nófiro è nel fuo oprar diverja 
La Diva mente , e fon fue vie profonde. 

Se vuole, a perdonare «gnor couverja, 

Ch' ove il fallo abbondò, la grazia abbonde. 
E certo io follo , che di affetti pravi 
E di rie colpe carca , era ben degna 
De’ fuoi Caflighi più pefanti e gravi. 

Pur del fuo amore alzarmi non fi fdegna 
A i p ù teneri amplefiì e più foavi , 

E in ciò con fua pitti , pietà m ìnfegna. 

Da 
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SONETTO LVI. 


D 4 te a f offrire e a perdonare Imparo , 
tz [angue mio Gesù, rigor tiranno. 

E [e il mio cruccio e il mio lamento è amaro , 
Cagton n' è foto il mio sì grave affanno. 

Tolto in te m hanno i rei mmifìri il caro 
Mio Bene e mio te foro , e tolto m hanno 
Il bel lume , onde un tempo fi bearo 
Mìei penficr . ch'altro oggetto non avranno. 

Se ben , lajja , non fo , fo più lagnarmi 

D' e {[ io deggia, o di me , che la rea offendo , 
Dato ho per loro la fierezza , e /' armi . 

Onde qualar pregar per quelli intendo , 

Per me prego , onde d'ira ti di farmi, 

E anch'io per me la tua bontate attendo. 

SONETTO LVII. 


vj l\ che (fogni tuo crudo ttfpro m art oro , 

E di tua difpietata morte ingiufta , 

Signor, in colpa io fono a par di loro , 

Se a par di loro fon di colpa onufla . 

Quefii infelici fol mtniflri foro 

De' fallì di mìa rea vita vetufla , 

O che fvelleffer gli empi il bel crin di oro , 
E percoteffer /’ alma faccia augufta . 

Quando ti flagellato , io forza diedi 
A' flagelli: le / pine io armai di punta: 

Io ti forai co' chiodi e mani e piedi . 

Ter lor , per me tua vita è al fuo fin giunta ; 
Onde ad ejft, ed a me perdon concedi , 

Se noftra forte è nel mal far congiunta . 

E ben 
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SONETTO LVIII- 


i j B;n più che per altri mi bi fogna 
Chieder per me , Signor, da te pietate , 

Se più , cb' altri in peccar fpefa ho mia elafe. 
Dì che ognor co fetenza mi rampogna . 

Però , mio Dio, fra duolo, e fra Vergogna 
Qiiffta infelice piena d' umiliate 
Pone a pii di tua Croce le pajfate 
Colpe , di cui per don pentita agogna . 

Si, dolce mìo Gesù, pentita abborro 

Ciò, che al delufo cor pria tanto piacque , 

E con orror fu l' opre mie trafeorro . 

Deh, dona a gli occhi miei due fonti d’ acque 
Per terger le mie macchie, a te ricorro , 

Onde in me appunto il pentimento nacque • 


SONETTO L1X. 


y 01 sì , mie colpe , voi sì fife quelle. 

Che 1' amato mio Bene mi uccide fle • 

De' cari accenti voi , delle due felle 
Il fuono e il lume voi s ) mi togliere. 

Perchè dunque chiami io crude e rubelle 
D' ogni pietà le turbe a lui mo/ejìe ? 

Ahì°, fe più in terra noi vedrò, mi felle 
Voi , colpe , il danno, degli Ebrei più felle. 
Ed h , io Jlejfa , che l' autrice fui 
De' miei peccati , Il fon del mio cordoglio t 
E mal delle mìe pene accufo altrui. 

Di me fola però, Ge/ù , mi doglio, 

Ch' io fola fui cagìon de' ftrazì tul , 

£ del tormento , eh' ora in feno accogllo . 

Solo 
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SONETTO LX. 


V_) Olo di me mede [ma bo da dolermi , 

Signor , e di me fteffa fol mi dolgo ; 

Voi che infelice le mie colpe fermi , 

E de' mìei ftrall le piaghe raccolgo . 

Io , mio Gesù , t' bo ucci fax a duri e fermi 
Chiodi t' ho appefo ; e il guardo in te rivolgo 
E non moro ? oimè , affetti troppo infermi , 

Se di vita per voi non mi difciolgo ! , 

Ma vìver jì, mifera , io deggio , e 
Portar in me l orror della crud' opra, 

D’ averti io pur , mio Bene , croclfifo • 

Ragion vuole , e il mio cor pur vi fi adopra , 
Che a me perpetuo pianto fia prefifo , 

« rof i/ >»;« delitto obblio mai copra. 

SONETTO LXI. 


Osi Maria P affanno , la coce , 

Con pianti e con fofpirl iva sfogando , 

Ma interrotta ne venne allora quando 
Fu il corpo di Gesù tolto di Croce . 

Va preffo poi P orribil feempio atroce 
Velia lacera fpoglia rimirando , 

Languida cade , e di fe fteffa In bando 
Senza moto rimane e fehza voce. 

Stupor diviene il fuo cordoglio immenfo t 
È ratto quel vigore fi dilegua , 

Ond era il cor di mille affetti accenfo . 

Morta par , sì di morte l' atto adegua , 

L' atto , in che re fia priva d' ogni fenfo ; 

E il duolo in effa ed ì lamenti han tregua. 
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SONETTO 1. 





Empo egli fu , mìo Tifo , eie (Porr or tinta 
La mente intorno , dietro torfi a' indegni 
Oggetti il piede , e da mal cauta [pinta 
Brama , del tuo timor ruppi I ritegni . 

Quindi in me quafì il fido lume eftinto , . 

Cui del tuo volto fovea di noi fegni t 
Solo i moti fegvla del folle iftinto 
Ad onta del tuo amore t e de’ tuoi f degni . 

E ben , Signor , pur anco lo fi tenderei 
Giù pel lubrico oficuro calle obbliquo y 
te non fermavi i precipizi miei . 

Felice r ora , in cui volto /' iniquo ^ 

Gor fio , me di tua grazia a I primi e bei • 
Stntier tornafii, ed al viaggia antiquo, . 

£ % Certo 
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SONETTO II. 


^ Erto penfato fempre aurei, thè in parte 
Spento con gli anni il naturai calore , 

Scemar dove fle ancora quel vigore , 

Cie a i moti del piacer forza comparte ; 

E pur tuttor , fe ben le chiome J 'parte 
il' abbia retate di bianco colore , 

II foco ho dentro , fe la neve ho fuore , 

E in fiamma va di me la maggior parte • 

E fe bene qualor piu fier divampa 

Il cbìufo incendio , a mio poter m'ingegno 
In me fmorzar la rea crefcente vampa ; 

Tur cC arder, oimè , temo al rogo indegno , 

Se , mio Dio , la tua grazia non mi fcam l 
Tanto più, quanto fon men verde legno. 

SONETTO III. 

Uando, morto Francefco, il terzo afeefe 
Al trono Antonio , per l'Italia i vanni 
Spiegar volea la Fama, e tra gli affanni 
Speme deftar di più gioconde imprefe . 

Ma poiché unito ad Enrichetta eì prefe 
A riparar dell' alta ftirpe * danni , 

Cheta altro attende, cb’efca incontro agli anni 
Germe deir Azio f angue e del Farnefe . 

Che ridir vuole aliar le fparfe in carte 
Glorie de i due gran Semi, e la non fpenta 
Vtrture , e le f amo f e opre di Marte • 

E ben, fe a l comun voti il del confenta , 

T enfio fa indi del Mondo andrà gran parte , 
Chi Aleffandro , e E inaldo aitar rammenta . 

Se mai 
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<9 


vj E mal del divln Giudice la faccia 
Mi preferita la mente , allor che libra 
Le colpe , in me fcorrer di fibra in fibra 
Sento un orror , che ogni mìo fpirt» agghiacciai 
Che quelli ti vede , che a me il cor rinfaccia , 
Falli , e fovr ejft irato il guardo vibra . 

Però , /’ egli fevero un dì li cribra , 

Io fon perduto , e /« fra’ rfi mi caccia - 
„ 0 giorno , o ora , o ultimo momento , 

Quanto acerbi voi fiete al penfier mio , 

E tftta/ ffrrer del venir voftro io fento ! 

Pur le colpe purgar non fludio, e , o Dio ! 

Intanto all’ altra riva , cui pavento » 

,i Paffa /a DaW mia colma d' abbilo * 

SONETTO V. 


C' u</?f , r£f ®r tari® , ? arforfl , ah fon pur effe 
Ir /à»ff «mi/i avventurose mura , 

Fra c«i del fommo Sol la luce pura 
Di mortai velo un dì ve fi ir fi eleffe. 

E r alta il dice ben, che vi fi erejfe 
Pofcia intorno, marmorea frattura, 

E il Tempio eccelfo, e quelle oltre notar» 

Tante e sì rare grazie a noi conce jf e • 

E ciò dicono pur le folte genti , 

Che d' onde nafte il Sole , e cT onde more 
Qua ne vengon divote e riverenti. 

E più mel dice un certo facro orrore 
De' gran mifteri al mio penfier prefenti , 

Onde non mtn , che altrui , lo credo al cotti 
E j Alma 
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SONETTO VI. 


Ai 


__ Lma Città ^ che del Latino impero 
Foftl già fede, e sì temuta in terra , 

Or fede fel del Succejfor di Piero , 

E in cielo bai poffa , e poffa bai pur f atterra ; 

Io te fra poco, e in te vedere lo fpero 
Valle moli , che il tempo non atterra , 

E gli eccelfi trofei , che aliò V altero 
Popolo di Quirino in pace e in guerra . 

3 Di te gran cofe bo in mente, e fé in quel punto % 
Qua n t'ora il mio penfier figura , e crea, 

EJfer vedrò projfo al foggetto giunto ; 

Scorto aliar vero quel , ch'io mi fingta , 

Della vìfla al piacer godrò congiunto 
Anco II piacer della formata idea . 


SONETTO VII. 


J AIR dopo lunghe obblique alpeflfi firado 
Io ti rimiro al fin , Città di Marte , 

E tutto lieto feotro a parte a parte 
Le tue così fuperbe ampie contrade. 

So, che invan cerco quel , che in altra etade 
Bella ti refe, e n' ha memoria in carte; 

Che mtfera reftonne e poca parte. 

Del tempo avanzo e della feritade. 

Ma che ? quindi il tuo antico e{fer ancora 
Rlfplende ; e pel tant' altre in te vegg ' io 
Sorger eccelft o vafle moli ognora , 

Che, a quefie intento e fifa il ptnfier mio. 

Non curo rammentar Vepre d' allora , 

S ìii quel, eh' or fti , quel, che gii fofii-, abbilo. 
_ lo fon 
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SONETTO VI». 


J O fon sì oppreffo folto il grave ine arco 
De mali , onde la vita ncftra è piena ; 

C(>e talor bramo , a tale il duol mi mena ^ 
Che morte in me rivolga il crude l arco. 

Ma poi penfando , che farebbe un varco 
Di doglia in doglia , e d' una in altra pena , 
JPueJìo timor quel defiderìo affrena , 

E in dubbio di me ftejfo or refio y or Varco . 
Correr intanto fra sì Varie tempre 

Verfo il fuo fine la mia Vita io veggio , 

Nè apprendo ancora come mi contempre . 
Anzi p ù che m' attempo , più m’avveggio 
Crefcer l'afpra tenzone , e che più fempre 
,, Il mal mi preme , e mi fpaventa il peggio* 


SONETTO IX." 

y/ Uant' acqua ba il Senio! che , sì che fofoprat^ 
A/con, getta coll'urto argine e fpondaì 
Ma troppo pur ci l' ba già rotto , e l'onda, 
Rapida pajfa a i vìcìn campì fopra . 

Mifero Agricoltore or va , e t’ adopr a , 

Perche il terreno a' tuoi fudor rif pondi. 

Ecco che tra le mejfi ognor più abbonda 
Il flutto , e tu bai perduto il tempo e f oprai, 
lo già tei dijfi: Ale on , quella tua ripa 
Debole è molto , e il fiume ognor vi batte , 

Però di pali e vimini la flipa. 

Che poche dilìgerne a tempo fatte ; 

Salvan quel , che o da si poi fi dijf!p* t 
• forza poi maggior vince ed abbatte- ' 

e 4 Se ve* 
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SONETTO X. 


Se 


JE vede il P allottilo in Oriente 
Il Sol , (he chiaro oltre l'ufato appare , 

Tenfa, come quel dì fia il Sol lucente , 

Se con tal raggi allora indora il mare- •>» 
Tal io mirando con qual fiamma ardente 
In fui bel primo refpirar di care 
Aure folinghe il divo Amor la mente . 

Ti accende , e a fante J veglia opre più rare. 
Vico : oh qual vampe , ob quali incendj un giorno t 
Vergine bella , accoglierai nel petto ; 

Se tante fpandi oggi faville intorno ! 

Se v' ha chi brami per celefte oggetto 
Struggerli , fece venga a far foggiamo , 

E norma avrà d' inufi tato affetto - 


SONETTO XL 


CS Veduto avrefil, Alcon , che In un momento 
Paffuto foffe un si fier turbo e rio ? 

Al rimembrar /’ orribìl ftrofcio , ab , eh' lo 
Di paura tuttor tremar mi fento ! 

Che acqua , olmi , che grandine , che vento ? 
Tuoni, fulmini , lampi . Al tempo mio 
Bufèra tal non vidi , nè V abbilo , 

Se de gli anni vivejjì più di cento. 

Non fronda in ramo più , non erba in campo 
Penfai trovar, e dieta fuor di fpene : 

Or sì, pecore mie , ch'io non vi campo . 

Pur verde il hofeo e le campagne amene 
Trovo , ned odo tuon, nè veggio lampo ; 
fi dopo il mal godo maggiore II bene • 

Vaga 

~~ 3 * - , I 
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SONETTO XII. 

V* ne r età mìa più fre/ca e verde , 

Pur troppo è vero , andai non d' oflro o d' auro, 
Cie /degna alma gentil pompa e te/auro , 

Ma del ramo , eòe mai foglia non perde • 

Ma poiché toflo pa(fa , e non rìnverde 
Terrena gloria , l defir miei riflauro , 

E i vanti ancor de /’ Apollìneo lauro 
Spregio , fé il tempo al fine II di/perde . 

Anzi m aff ai forte cordoglio il petto . 

Che in altro non fpes' io maggior bì/ogno 
Que' dì, che ho (par fi in così vano affetto J 
E mentre penfo , che per breve fogno 
Gettai ciò, che chìedea più degno oggetto , 

5> Di me medefmo meco mi vergogno . 

SONETTO XIII. 


U E mìei vaghi penfierì ardito un giorno 
Spiegai pel li quid' aere le piume , 

E tane' alto poggiai , che ogni afiro intorno 
Chiaro mi parve e grande oltre il cofiume • 
Giunfi poi de T Empirò al bel /aggiorno. 

Ve' beato ne bea l' eterno Nume , 

Ed Antonio colà fplendere adorno 
Vidi di raro ìnufitato lume • 

Ab, difiì toflo, ecco l'Eroe fovrano , 

Che /opra il regno di natura intero 
Trionfo ottenne , e non l'ottenne invailo* 
Che là dal Cielo , ove di gloria altero 
Stafii, quella pur mira a sé lontano 
Seguire ancor de' cenni fuoi V impeto . 
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SONETTO XIV. 



Uel , eh' or colà giù per le vie de' venti 
Di fpada firmato rapido discende , 

E i tuoni e i lampi ha [eco , e le tremende 
Procelle defla , e le fólgori ardenti , 

"Ditemi , a V aurea fola , ed a i lucenti 
Raggi , onde l'etra d’alto foco accende , 

E più temute l' ire fue vi rende , 

Ditemi , il conofcete , Elvezie genti ? 

Vel dirò io. Fedele egli è, che involto 
Nel proprio f angue a' piè vi cadde un giorno , 
E or d’armi viene, or vien di gloria avvolto . 
Ma voi già i l raVvifafe , e però intorno 
Reggavi avere il tergo a lui rivolto 
Il fuo f degno fuggendo, e il voflro f corno . 


SONETTO XV. 


A \ 


H, percb' oggi non dona a me fortuna 
Del Cigno d' Arno i rìr, nomati accenti, 

» Vergine foggia, e del bel numer ’ una 
,, De le beate Vergini prudenti ! 

Che tutte vorrei dire ad una ad una 

Tue rare doti, e quelli al Chìoflro intenti 
Penfter , cui mai torfe intìnga , o alcuna 
Arte , onde vien , che il Mondo uncar cimenti. 
Direi, che fol di fanto Amor, d'onefi 
Coflumi, e fol fei di vlrtute amica , 

Nè forfè invidia a la fua Laura avrefli. 

Ma il tuo German , cui Clio non è nimica , 
Narri un poco egli i pregi tuoi cele fi , 

,, E a me bufi il desio , fenza ch’io dica. 

fhtancU 
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SONETTO XVI. 


Uando , Antonio , f* a f colto , ? i/ f«r wi /ó«f# 
•V Tocco da le tue voci al Mondo fole. 

Ciò , non W/r in />rin i 1 u/uw n//or vuole , 
E In me provo ora brama , or pentimento . 

J'i y * veglia in me di ben oprar talento , 
f? tra f cor fi miei mi pefa e dote: 

E s'ì del Cielo , è ancor di tue parole 
Opra , fe da quel , cAV ern, altr uom divento « 
C£< ;« no/ yono jì mi contempre 
I vari moti , r he tutto entro e fuore 
Vedo cangiarmi con mìrabil tempre • 

Ma, oimè , «jfT* i/ defio , ceffail dolore. 

Se tu non parli. Ah dunque parla fempre , 
Finché fi firugga in fanti affetti il core . 


SONETTO XV IL 


]\/l Agnati! mio, ben or conofco, ch'ami 
La mia gloria, fe inviti i carmi miei , 

Che taccion da gran tempo , a dir di lei , 

Che ardita il Mondo fprezza ,e i fuoi dolci baml. 
Che l’oggetto miglior , che ai ver fi chiami , 

Non Jon fdegnl , ed amori , arme, e trofei ; 

Ma un forte cor, che a i molli affetti e rei 
Comandi , e nulla tema, e nulla bramì 
Ma che pofs'io, fe da l un g' ozio fpento 
E s in me qua fi il poetico vigore. 

Nè più vengon le rime, a mìo talento ? 

Però più degno cerca altro Cantore. 

Che pari non mi trovo al bel cimento , 

E bafta a me de' cenni tuoi /’ onore . 

Rad 
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SONETTO XVIII- 


Ov 


y Gel dì , c<6c [divo d' abitar tra nul , 

— £ /Va f»n/c del Mondo infide [corte , 
Appunto in fui fiorir de gli anni tuì 
Gli occhi al Sole cbiudefti , o Garzon forte ; 

Non badò tua belT alma allor, che a’ fui 
Defiri , e alla beata eterna forte , 

5c»z« por mente a quel dolor , a/fr«i 
Kf»ir dovea di tua immatura morte. 

Non penfafti a" fratti, uè a quel , che accanto 
Stava al letto d'amici afflitto ftuolo , 

Ned alla madre , che firuggeafi in pianto. 

Che [e lo [guardo al comun afpro duolo 
Rivolgevi pietofo , ab forfè tanto 
Prefio tu non prendevi al Cielo il volo « 

SONETTO XIX. 


15 E V, mio Gesù , */ /«# fuperno amore 
Tu in me cbiudefti le prime fcintille , 

E chiaro poi dicefti : in ogni core 
Voglio , che la mia fiamma arda e sfavine . 
Ma, oimè, da crudo cinte empio rigore 
Nel mio pitto languifcon le faville , 

Ni d'indi in me fi [veglia alcun ardore , 
Sebben covan ivi entro a mille a mille • 

Però , Signor , co» fu» poffentc mano 
Percuoti del mio fen l' alta durezza , 

Che opponft al tuo bel foco, e opponft invano * 
Allor vedrai, come fi accende e [pezza 
Ogni afpra felce al tuo poter fovr ano , 

Benché di rio co fiume al gelo avvezza • 
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SONETTO XX. 

D Appo Scie di rea gente al truce appetto, 
E alle parole piene di terrore, 

D ’ infolìta viltà percojfo il petto , 

Ebbe Pietro negato il fuo Signore , 

A lui Gesù rivolto con affetto 
Entro un guardo moflrolll il grave errore , 
E nel penfiero del funefto oggetto 
Svegliolli un dolce pentimento al core. 

E qual flupore , cb' egli aliar fi ftempre 
In lagrime di duol V Appoflol fanto , 

E molle il volto poi n' avejfe fempre ? 

Quanto sì convita dire accefo , e quanto 
Foffe di forti , e in un foavì tempre 
Lo [guardo di Gesù , di Pietro il pianto . 

SONETTO XXI- 


u OM , che per forte un giorno fcbivato abbia 
I venti e l'onda al fuo naufragio Intenti , 

Se fia , eie [alvo ad onta de la rabbia 
Ve' flutti a/fin r onda abbandoni e i venti , 
7ion fl a mai pofeia de l' a feiutt a [abbia 
A riguardare i vortici frementi , 

Che tra fuo cor non goda , e in un le labbia 
Et non apra a lodar gli aflri clementi. 

Tal Coflei, cui cortefe il Cielo diede 
Sfuggir del Mondo le tempefle ufate , 

E porre a tempo in ficurezza il piede. 

Ve le delufe oftìli furie irate 
Ride; e [e cura alcuna il [en le fede , 

Sol de gli altrui perigli ella ha pie tate , 

Splende » 


t 
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SONETTO XXII. 


^ Pittale , "Re fatti , // Sole , ba contenti 
Fifa mortale di fermarli in lui : 

Pur lofio vinta cede a i raggi fui , 

E inegual fi confejfa al gran cimento. 

Dal Pi vibrano ancb' ejft a cento a cento 
I Bentivoli Spofi i lampi a nui , 

Ma non gli ajfijfa lo mio fguardo , a cui 
Manca pari la forza a /' ardimento . 

Voi però , cui Febo ombra le foglie 
Fanno , apprejfar potrete il bel fulgore , 
Che per la troppa luce a me fi toglie. 

Se non cb' è de gli Eroi vanto maggiore % 
Metter filenzio a le più accefe voglie , 

Nè alcun fperar de l' altrui lode onore . 


SONETTO XXIII. 

Val , cbi per febbre va dì fenno fuore , 

— Speffo in mio cor deliro , ed ogni impaccio , 
Onde i rei moti ritener procaccio , 

Rompo, qualar f degno mi fcalda o amore. 

Uà tu del del pietofo alto Signore, 

Cui nulla è ciò , ch'altri non puote , il bracci « 
Stendi , e con forte indìjfolubìl laccio 
Stringimi , e frena nel mortai furore . 

Che fe mai verrà il giorno , o giorno! in cui 
Jn parte alte uom da quel , eh' or fon, difeerna 
Co' miei perigli anche i foccorfi tui ; 

Lieto vedraiml innanzi a te l’ interna 
Gioja ver far piangendo, e fede altrui 
Far de i immenfa tua boatate eterna . 

Dal 
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SONETTO XXIV. 


D AL defio dì goder , che n'arde In petto t 
Sospinto il cor del ben fi pone in traccia , 

E dona a ciò , che d' effo ha in se la faccia , 
Per .naturale iftinto il proprio affetto . 

S’ incontra un fior ? del fiore egli ha diletto. 

Un guardo ficopre ? al guardo egli s' abbraccia. 
E così un guardo , e un fior vilmente allaccia 
Quel cor , eh' è natfi a più ffublime oggetto - 
Ciò ben vede la mente , a cui diè cura 
Di .fargli [corta al pie ’ /’ eterno amore , 

Ma i uficìo pietofo ella trafeura. 

Or fe il m efebi no avvolto in cieco errore 
Da Dio fi ffeofla per vii coffa impura , 

De la mente è il difetto , o pur del core? 

SONETTO XXV, 


_/ Mvan l’antica ffcorffa etate , invano 
Gli anni ravvolge entro a calìgin tetra , 

Se nel ffeno de' ffecolì il ffovrano 
Sguardo de' Vati ognor giunge e penetra. 

Sì, mal ffuo grado , io veggio in volto umano 
Angiol di Dio pur or j, ceffo da l’etra 
Scorgere al ffuol natio da ffuol lontano 
L’ offa del Celli chiuffe in dura pietra, 
ficopren ffuo arrivo i / acri bronzi: in nuove 
Forme di vaghi rai l' aere t' indora, 

E tutta intorno la pia gente move. 

Cb qual, Verucchio , tu puoi grazie ognora 
Sperar , fe a te torna Gregorio , e dove 
Ebbe la culla, vuol la tomba ancora. 

Se itti» 



SONETTO XXVI. 


vj Eguimi pure , nè guardar fe Ha 
Lungo il viaggio , faticofo, e ftrano; 

Che al ben precede il mal. così a Tobia 
L’ Angelo dijfe , e lo pigliò per mano. 

A te in tal gu fa oggi. Faenza mia , 
Rafael parla , e guai [e parla invano; 
Che a [cattarti del Cielo a /' erta vìa 
Egli è venuto per deftin fovrano. 

E il vedi ben, come t'è ognora intorno 
Pìen d' amorofo zelo , e il ve' con quai 
Modi e’ invita a T immortai foggìorno . 
Felice te. ma più felice affai, 

Se di gir f eco alfin rìfolvi . Ab un giorno 
Dietro tal / corta il Par adì fo avrai. 

SONETTO XXVII. 


He Sco Lilla fen viene , oh come altera 
Vi que' fuoi lìfcì , e di que' panni fi a fi! 
Tal gli occhi intorno gira , e move i pafi % 
Qual già le Dee di Samo, e dì Citerà. 
Folte! per lei, crede, eh' ognuno pera , 

Perchè in fogno d'onore il capo abbaft. 
Quindi ognor più fuperba e vana faft, 

Nè del feffo le cal la gloria vera . 

Mal però filma, fe ben s'orni e fregi. 

Che il nafeofio del core atro fquallore 
Tolga/!, t più pertanto altri la pregi. 

No no . vaga ella i ancor tomba di fuore 
Di bianchi fruita rari marmi egregi. 

Che in feno poi non chiude altro che orrore. 
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SONETTO XXVIII. 



Uelle f aerate al Cielo Alme ben nate , 

C ’ hanno lor ftanza in riva al Senio, il giorno^ 
Che videro coftei , le furo intorno 
,, Viene di maraviglia e di piotate . 

E qual , dicean , nuova alta beltate 
Sì lieta in quefto fanto ermo foggiorno 
Viene , e dì un rozzo vel copre i adorno 
Lume , che il Citi diè in forte a noftra et atei 
Ella , che lungi il piè da' fai fi e rei 

Oggetti ha tratto , ob a qual fublime or ergo 
Felice flato, efclama , ì penfier miei ! 

Quindi fi volge defiofa a tergo 

Pure a mirar , fe fugga altra con lei . 

Tale ha piacer d’aver cangiato albergo. 


SONETTO XXIX- 


A< 


. _ Gnoll mio , fe quel , che avete in voi 
Dello fili del Brembatl alto ptnfiero , 

Come in voi forfè giunge preffo al vero. 

Tal entro me flampajfe i raggi fuol ; 

Del chiaro lume al lampo ancora io poi 
Verrei di fpeme a i voftrì inviti altero , 

E canterei di quello il pregio intero , 

E quel zelo, onde fparge ardor tra noi • 
Dove or ben puote il mio concetto parte 
Scendere al labbro , e feender parte all' imo 
DJ lui lodar mie defiofe carte ; 

Ma che prò ? fe in leggendo altri mie rime , 
Dirà : quefli gran cofe in sè cofparte 
Mal vede , men comprende , e nulla efprime 

F Lo [guar- 


r ''i 
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-SONETTO XXX. 

J j 0 [guardo tufo talora Intorno gira .. t 
Quanto il Sol co’ fuoi raì nutre e feconda 
E quanto nutre il Sol , ne la g ìoconda 
Vampa , e Dio , del tuo amor flruggerji mira • 
t'ama la fera al bofco ; ama e fofpira 
Ptr te fui prato il fior , fui pìn la fronda. 
T'ama l' aura, che vola, e t’ ama V onda , 

Che corre , e il Cicliche a' cenni tuoi s’ aggira- 
Taman r ombra , e la luce , i giorni , e 1 ore , . 

JE gli aftrì , cbe con chioma accefa e bella 
botando fembran dire , Ardiam d'amore . 

Tutte in fomma le cofe a la facella 
S' infiamman del tuo dolce almo calore: 

Chi fot non t’amalo Dio, queff' alma è quella. 

SONETTO XXXI. 

»■-' J. - r < 

Emo la morte , e del fatai momento , 

Di quel momento , in cui di gir cofiretto 
Sarò del fommo Giudice al cof petto , 

L’idea m'empie d'orrore e di fi pavento . 

Dico ben fipejfo: Ab pria , che al dubbio evento 
Scorto mi vegga, e al perigliofo fretto , 

Perchè non purgo ogni terreno affetto ? 

Perchè il tempo non va per me più lento ? 

Pur nondimen sì flotto io fono e amico 
Sì del piacer , cbe a mal oprar m'invita , 

Cbe il feguo, e in nuove colpe ognor m ’ implico . 
Onde , Signor, fe non mi porgi aita 
Contro il mio di fallir co/i urne antico , 

Più della morte ho da temer la vita . 

Chi 
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SONETTO XXXII. 


c. 


HI non fa , quanti fia dolce ai un alma * 'j 
Del fanto Amor lo ftrale , e.quanto cari 
Gl'incendj fien il quella facra ed alma -> 

Sua face , or venga ,.jtda Cofiei l' impari* , 
Vegga , che qua fi grave Inutil folata 
Perle ti ofiri al fuol getta , e gli altri rari 
Fregi intorno fi fcote , e in lieta calma 
Ridendo fi affi a gli altrui pianti amari . 

So , che in mirar , com’ ella abborre e fprexza ■ 
Ciò , che altri ba in pregio, e in erma Cella tjbti 
Raggi corre a celar di fua bellezza : 

Certo, ab certo, dirà pur fife in lei , r 

Forz è , che qualche ignota alta dolcezza 
Cor , eh' arda il fanto Amor , diletti e bei,,, 

SONETTO XXXIIt. 

Iccl, chi negherà, che Jl guardo altero - . ? 
^ De’ Fati all' avvenir non giunga i» fette , 

E prima ancor, ebe fuor del nulla fieno , 

Non preveda le cofe il lor penftero ? 

Tu amico a Febo , tu, s' io dica il, vero, , 

Sai ben, e tua Germana il moftra appieno ,, 

Che di falda coftanza armata un pieno 
Al fanto Amore di sé dona impero . 

Corre oggi appunto l'anno, che le prime 
Orme flampò del bel difegno , ed lo 
Fin da quel giorno gliene applaufi in rime • 

Or che fua imprefa il mio predir compio , 

Spero pur di vederla in del fublime 
Goder de f opra il premio in braccio a pi*. 

. f % 1 Orche 
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SONETTO XXXIV- 


\y R che V offro novcl ti cinge intorno 
JLa Patria tua del rtoftro mare onore, 

E che t' innalza a grado anco maggiore 
Fra quel i che reggo» d K Adria il bel foggiamo'. 
Non intende ella fol renderti adorno 
Del manto , da cui vien gloria e [picador e. 
Mercè V opre , Signor , del tuo valore , 

Cbe teco crebbe ognor di giorno in giorno : 

Ma fu la fpeme de ’ futuri egregi 

Fatti, onde tu più accrefca l fafti Juoi , 

Vien che ì paffuti merti ìllufiri e fregi. 

Ed avrai bene in cbe emular gli Eroi , 

Se de gli altri gran Padri offervl i pregi. 

© I pregi ojfervi pur de gli Avi tuoi . 

SONETTO XXXV. 


Erto di fiamma inefiinguibìl arfe, 

Vergln faggla, il tuo cor quel dì, cbe in lui 
Imprcffe il divln Sole ì raggi fui , 

Nè ver te furon le fue grazie, fcarfe. 

Se il mortai velo, ù poi venne a cclarfe 
Tua bell'alma fra denfi orrori e bui , 

Nulla del vivo lume a gli occhi tul 
Tolfe co 1’ ombre d' alto obblto cofparfe * 

B quindi è ben, che in folitaria Cella 
Pronta in braccio ten corri al tuo Diletto , 
Che ton voce d' invito a si. t' appella. 

E mentre [eco i giorni in dolce affètto 
Vivere eleggi ubbidiente ancella , 

Altri ruggì , e altre fiamme accogli In petto '. 

_ , T' am 0 > 
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SONETTO XXXVI- 


r » . \ 

Amo , mìo Dio, dico talvolta , ? il core 
Vo' che fia fol dì tua bontà ricetto , 

Nè »»’ che la mìa mente abbia altro oggetto i 
Nè che l'anima mia [caldi altro amore. 

Così dico , ma intanto ognor di fuore 
Mille ricevo impresovi in petto , 

E giufto a un tempo e ingiufto a te i affetto 
Or dono , or tolgo , e ne fo altrui Signore . 

Che [e dopo che tante io faccio e tante 
Vrotefte a te di fedeltà , e ti chiamo , 

Mio fommo ben , unico amato amante , 

Tur altr’efca fovente io prendo e altr amo 
Nelle incoftanze mìe fempre colante; 

Come pojfo, mio Dio, dirti , che t' amo , 


SONETTO XXXVII. 


(/ Velia , * wp d' avanti In un momento „. r 

— Alzar fi colà miro in mezzo a Tonde 
Sul dorfo de T i affabile elemento , 

E' la regina de le Adriache [pende . 

Sì, che Vìnegla eli' è- ella è il portento 
Di quante mai Cìttadì il Sol circondo , ' 

Mentre tante fue moli il fondamento 
Danno fu le incollanti acque profonde • '■ 

Io peri , poi che in te lo [guardo giro , • \ i 

Donna del Mar, più ajfal dì quel, che fuora V 
Ve de fi , quel che non appare ammiro . 

E' il fenno ed il valor , che m' innamora , > . 

Onde mercè de' figli tuoi ti miro . ..> 

Velia e forte , qual pria, ferbarti ancorai* .) 

V 3 Poggi i 


Digitized by Google 



SONETTO XXXVm. 
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, thè a raro prillo intento , fuora 
De la beffa volger fch'tera con pronte 
Piante poggia fi i dì Parnafo al monte , 
tf con Apollo fiedl a la /refe' ora. 

Deb col Canto gentil , che dolce ognora 
Rifuona in Pindo a la Caftalia fonte , 

Vìen del Zancbini a celebrar le conte 
Doti, e il bel dir, che noftra Patria onora • 
Che degno i ben l'alto defir , ch'io fento. 

Che tu F adempia ; tu , che vinte e dome 
Reggi le rime, e ogni più colto accento . 

Per me l gran tempo , che ho cangiato chiome . 
Già paffommi il poetico talento , 

Nè di tè m ha lanciato altrove il nome. 

SONETTO- XXXIX. 

(£ Radimi , Blpln, fa vedi fecche e f munte 
Le agnelli tua , non è del fato colpa. 

Non fon ree J Ielle a tuoi danni congiunte. 

Nè fa fein d'occhio è già, che te le [polpa > 

A mala man le mi fere fon giunte. 

Le fa il difagio macre, e fenza polpa. 

Onde de l' effer macere e confunte 
Te fteffo fole, e la tua incuria incolpa, 
él prato, al fonte, a le fref eh’ ombre ameno 
A -tempo mai le guidi ? mai fua /lama 
Spargi intorno di fate e dì verbene ì 
Dunque di cotal tua gran trafeuranza . 

Legnar ti dei , fe men tuo gregge viene • 
Qual , ibi vali' opta , putte aver fperanza ? 

Eccelle 


Digitized by Google 



SONETTO XL. - 


Cecili ingegni, che cTonor mirate 

L' arduo Rentier con franco volto , e Morte 
Jn braccio al duol lafc'tando , ardito e forti 
Di bella gloria in traccia il piè girate . 

Dietro Torme, che ìllufìri ognor fognate , 

A neh' io ne regno , e alle fallaci e torte 
Vìe del vulgo m'involo, t con tai feorte 
Là J 'pero io pur recarmi, à voi poggiate • 
Felice me, fe del mìo frale ad onta 
Con voi m' affida un di fu la bramata 
Cima, al tempo facendo oltraggio ed onta • 
Vanto non temo , allor dirò , T irata 
Tua forza, o Veglio domator , fe pronta 
E' qui febiera di Cigni al canto tifata • — - 


SONETTO XLI* 


S, 


_ Ignare, io fe , che a più degne opre intenti 
Hai le luci , e che V offro, onde a te Piero 
Il crin fregiò, di grande alto penfiero 
Ognor tua foggia Ingombra eccelfa mente . 

Tur fe di Prence anco è penfier le fpente 
Arti avvivare , e al già perduto impero 
Render vìrtute, e paffar quindi altero 
Di un chiaro nome a la futura gente ; 

Quello di Cigni inclito ftuol , che a l'onda 
Del Savio i vanni f piega, ah mira , e il glvjfi 
De fio col tuo favor nutrì e feconda . 

Si poi T aureo vedrai fecol ve tufo 
Rìeder , e te per la canora fponda 
Vedrai chiamar dì queffa età ? Avguffo. 

f f y unqus 
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SONETTO XLII* 


J Unqua di te, grand' Alma, io leggo e fento 
Qual nudrijft d' amor bell' arti induflri , 

E come al del dietro i tuoi raggi illuftri 
L' Umbre genti traevi a cento e cento , 

Dico : ab tal lume non fi foffe fpento 

Mai; che pur lieti vedrei gli anni e ì Infitti 
Correre , e il cor da guefle ime paluftri 
Valli alzar l'uomo a /' immortai contento • 

Ma che ? per morte non lafciò già Chiara 
P’ oprar nel Mondo ; anzi con fua gradita 
Superna luce ognor V arde e rischiara. 

E mentre al Nume fuo fu gli afri unita 
Di gloria il crln sì cinge, altrui di rara 
Alta virtù l( vie fegna et addita . 


SONETTO XLIII. 


A 


Lma gentil , cb' ogni terrena lue 
Fuggi per tempo, e a miglior forte intenti 
In fui fior dell' età dietro alle tue 
Eccelfe voglie i vanni f pieghi a i venti- 
Oh foggia e accorta al par dì qual mai fue 
, Delle beate Vergini prudenti ; 

Poiché fprezzi quel ben , che in uno o in due 
Brevi trapajfa torbidi momenti! 

All' inclit' opra applaude il Cielo, e appreffo 
E intorno a te lieto difcende a f quadre 
Del gran rifiuto ammiratore ancb' ejfo. 

Ma perche cofe a dir tanto leggiadre 
Non fu da bel defilino a me conceffo 
V ingegni avtr dii tuo f tuttofo Padre? 

Quando 
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SONETTO XLIV. 


L/ Vanda , / acre Orator , /><* noi s’ intffe , 

uditi avremmo i tuoi pregiati accenti , 
5' d/zò /<* /«»»«, ? f«* /^»rf tfcrir/tf 

Voci leggiadre pubblicò portenti . 

0& quanto il Cielo , aliar difs' io, cortefe 
Mi fu, fe pria degli ultimi momenti 
Ture afcoltar mi diè chi ornai ti refe 
Uno fiupore alle più colte genti. 

Così dijft quel giorno , e accolti i ral , 

Che donano allo fili forza e Splendore, 

D' eloquenza un ef empio in te formai - 
Ma poi, da che potei del tuo valore 
Prova prender da preffo, il ver trovai 
EJfer de' miei penjieri anco maggiore- 


SONETTO XLV. 


Se in dura balza , o in ferii campo inculto 
Trovi giammai gentil pianta crefcente 
Il Giardinier , perche non [offra inulto 
Di piede incauto , o pur d' ingordo dente , 
Toflo ìndi f velie il tenero virgulto 

E in fuol fecondo il chiude , ù diligente 
Intorno Vi sì adepra , infin che adulto 
I deflati frutti a lui confente . 

Otte fi a pianta fei tu, foggia Donzella , 

Cui V eterno cultor piccolo fido 
Porta dal mondo a folltaria Cella, 

Ove fenza provar caldo nè gelo 

Starai fin tanto , che a flagion più bella 
Spiegherai le tue pompe in faccia al Cielo . 

' • S’ iq 
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SONETTO XLVf. 


S’ 


Io pur , Loro uro, avefiì i v offri bel 
Carmi gentili , onde famofo andate , 

Aliar del Paoli ancb' io cantar vorrei t 
E cofe dir di luì rare e pregiate. 

Ma d‘ e fio come ora efaltar potrei 
I colti accenti , e le maniere ornate , 

Se privi fon d' ogni arte i ver/ì miei , 

Né a grandi imprcfe fon mie rime ufate ? 

Sol vi fora un rimedio al mio difetto , 

Che in me voi tramandafte il vofiro ingegno , 
Perché gl ff e il poter pari all' affetto . 

Che fe giugner non lice a quello fegno , 

Ergetevi voi foto all' alto oggetto , 

Che di lui folo il voflro canto è degno . 


SONETTO XLVII. 


E rch è me folo e taciturno veda ' 

Il volgo camminar per vie non trite , * 

Nulla cofe prezzando a quei gradite , 

Che di vani piacer fi danno in preda ; 

Non per qttefto ingannato egli fi creda , 

Che da rìpofti alberghi , e da romite 
Piagge le gioje fieno ognor sbandite , 

E eh’ ivi lieto Un dì non fi conceda. 

A me cerio più aggrada il vago afpetto 
1)' apriche collinette , e d' arbofeei. 

Che di fuperbe logge , e d' aureo tetto. 

, Mente ivi allor fpettacolì più bei 

S' idea mia mente , onde per mio diletto 
Bafta > che venga n meco i penjìer miei. 

Jguan- 
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SONETTO XLVin. 




Va» do t’ udii , Tartin , dal cavo legno 
- Trarre col plettro un concento fimile 
A quel , c<&<? i» C 'tei le sfere oltre ogni ftilt 
R ndon d eterne idee rivolte al fegno , 
Penfai , che certo il tuo felice ingegno % 

Che dì là fcende , V armonia gentile 
Seco traeffe al mondo baffo e vile 
Per far qui fede del fuperno regno . 

Che bene I dolci modi , e la bell' arte 
Del fuono tuo fon tali , che fra noi 
Apprender non fi pon nè pure in parte. 
Dunque allor gl' impar afii , e non già poi % 
Che la divina unijfi a la fral parte , 

E del mortai fentir gli orecchi tuoi . 


SONETTO XLIX. 


S ì 


, I', che ti vidtr le divote genti 
Della mia Patria un giorno in fu te mura 
Pofar augufia il piede , e riverenti 
A te cbinarfi. Madre e Vergin pura. 

E al tuo [occorfo e al fuo periglio intenti 
Videro ben con qual pìetofa cura 
Lungi da loro a' cenni tuoi pofentl 
Pefie tenevi difpietata , e dura • 

Ti guatò Morte pur , e ù pria correa 
Col ferro in alto a far V ufate prove , 
Bafsò la man di cento firagi rea . 

E a tue vìfte fmarr ita altere e nuove 
Torfe i puffi e gli fguardi, e fi volge a 
Ad itfogar f odio e la rabbia altrove 


Se 
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SONETTO L. 


E agricoltor mai veda avvinta e flretta 
Da verde eira tenace antica pianta , • 

Quella con ferro e man recide e fcbianta , 
E quanto puote , il tronco purga e netta . 
Ma qual vuol cura intorno egli vi metta , 

Di f barbicarla in tutto non fi vanta , 

Sì fitta f infelice arbore ammanta , 

E in quel sì cupe le radici getta . 

Così fiorente mia ragion s' adopra , 

Per ifierpar dal core il vano e torto 
Vetufto affetto , che li ferpe fopra: 

Ma forte per gran tempo a tale è f corto, 1 
Che contumace rende ìnutìl V opra , 

E d' tffo ognor gran parte io meco porto « 

SONETTO LI. 


di G noli, è ver, che con arditi vanni 
Tentai recarmi un tempo a Febo a canto , 

E fcior la voce in quel foave canto , 

Che il nome altrui difende Incontro a gli anni . 
Oggi però , che inutll gloria l danni 
Scopro del tempo e mal Jicuro vanto , 

Di Smirna non mi cal, nè cal di Manto , 

Nè più teffo alla Morte onte ed inganni. 

Quindi fe il fanto telo, e il dir gentile 
Lodar vuoi del Bacchiai, ed oltre al puffo 
1 fuoi pregi portar del nero obblio , 

Tu pure adopra il tuo leggiadro ftile\ 

Ch' ei non è, qual tal fingi, ofeuro e baffo , 

Ma giunger puote ove non giunge il mio • 

* Tu j 
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SONETTO Lift 

V , che gli occhi alle felle ,v il dorfo al baffo 
Mondo hai rivolto , Vcrgin faggia , e ? erto 
Calle del Cielo con ficuro paffo 
"Premi, dì raro vaga inclito metto , 

L' ardua tua imprefa fegui pur , nè [affo 
T i fermi o bronco , ond' è il fenlier coperto ; 
Che verrà giorno , quando pop il laffo 
Fianco, e ti cinga il cria d' immortai ferie.. 

E ben fin d' ora ti vegg io già fuore 
D’ ogni fatica, giunta in cima al monte, , 
Abbandonarti in braccio al tuo Signore. 

Ed Ei ti accoglie , e in un dall' ampio fonte ~ 
Del generofo tuo fparfo pudore 
Ti afeiuga il volto, e poi ti bacia in fronte . 

SONETTO LIII. 


L 


0 lo fapea, che in fredda tomba ofeura 
Ciafcun, che nafte , al fine prender deve: 
Che de' più degni la vita è più breve: 

„ Copa bella mortai paffa e non dura. 

Ma , cime , ch'oggi in fuo oprar troppo ficurn 
Morte feo colpo acerbo molto e greve , 

E intempefltvamente pronta e leve. 

Donna gentile in prima età ne fura . 

Donna , che uniti a bèl corporeo velo 
Senno ebbe e gentilezza, e fra dì nul 
Adorna ne fp/endea , qual fior fu fi. lo. 

JH,ue fi a , o Morte, involar gli sforzi tui: 

Se non fu Dio , che per ornarne il Cielo 
W La fi ritolfe, e.cofy era da lui. , 

Set 
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SONETTO LIV. 


v3 El vinta , « Morte , e Ih vai* con volto alter o 
Valla del Barberini Urna funtfia 
Lo flrale additi^ che fe'il colpo fiero , 

Ver cui Ferrara va dolente e mefia . * 

Ecco che tolto è a la tua man l' intero 
Trionfo , e T alma , e il nome eterno refa, 
Quello è già pre/fo al fommo Bene e vero , 

A qutfo inclita fama il mondo apprefia - 
Or perchè tu forra il caduco manto 

Vittoria un giorno avefii , a te che vale , 

Se alla fua fpoglia fio! fendi il tuo vanto ? 
Troppo manca d’ onore a quel tuo frale , 

S' Ei nella fua parte migliore intanto , 

B ne' prodìgi fuol vìve immortale • 

SONETTO LV. 


A Neh' là quel giorno , in cui la dolce e forte 
Voce fentii , che Italia tutta onora , 

Venfai, che note si leggiadre e feorte 
Non avcjfe Faenza udite ancora • 

Ab , che a pochi , io dicea , fi danno in forte 
l modi e /’ «r/f, onde or fereni , ed ora 
Me fi i cor tien Filippo , o fe di morte 
Varia e d' Inferno , o il Cìel pinge e colori. 

Sì sì: de' no fri e de gli andati tempi 

Ei , mio Ricci , è un prodigiose per me il cani » 
Muover non fo del fuo bel dire a fronte. 

Tu però che al defio te forze hai pronte , 

Emula pur della fua gloria il vanto , 

E il mio difetto to' tuoi tarmi adempì • 

Qual 
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SONETTO LVI. 


Ua! d)> Signor, eh f alla Reai Violante 
1 ' N * — D'I maggior de' grani f Avi in fui dé fi riero 
Fatto ct/t indicibìl magiflero 
Scopriftì il formidabile frmbiante , 

Stupir le tante occorfe genti e tante 

D induflre ferro al nuovo parto altero , * 

E al buon Scultor di lode ognun finccro 
Rende a tributo al bel lavoro ovante • 

5 alzò la Fama allor mofìrò te a dito „ 

Dell alta idea prima cagione , e poi 
Gridò, e fu II fuon tra I fette colli udito. 
Mal, Romani , fol un lodate or voi. 

Se ^ell opra V onor s’ ban due partito ; 

L un con la man , /’ altro co' cenni futi - 


SONETTO LVII. 

J\/j[ Entro , facro Orator , t' af colto, . o finto 
Per le tue voci in me di vena in vena 
Correre un certo al cor dolce talento , 

Che le mie colpe a lagrimar mi mena , ' ‘ 

Del Ciclo, il fo , fe me ne dolgo e pento. 

Ella è grazia, che in fen m arde e balena , '' 
Ma pregio è del tuo dir, fe il pentimento 
Piacer mi porge nell' ifieffa pena. 

Piacer, che i alma de' fuoì falli Indegni 
Toglie al penftero , e la conduce ov' ella 
Deir Eloquenza tua t' appresa a i fegnl. 

Or fe in e fa m’ aff.fo , e fe a te diella 
Dio sì cortefe , ah dunque non fi [degni. 

Se ad ammirar mi fermo arte sì bella. 

V Aqui. 



9$ 

SONETTO LVIII- 

/~ j Aquila altera, che del Ronco tu *lya 
Nacque , e il Cielo ebbe amico , amico il fuolo , 
Vietro il cbiaror , che di fue fi elle ufciva , 

Alta levojfi verfo il noftro Polo . 

Jpuinci di maggior vanto , e rfi più viva 
Gloria accefa riv-'lfe al Tebro il volo , 

Colà lanciando intanto , onde partiva , 

Ve' fuoi bei pregi il defiderio e il duolo. 

D.l bel Lamone in fine alla cbìar onda 
Piegò le penne , e altrui co' vanni fuoi 
Ombra porgea più grata, e più gioconda. 

Ma qual deflin ne la involale, e a voi , 

Vedove afflitte f piagge , ora /’ afconda , 

Non fo ; fo fot, che non è piu tra noi. 


SONETTO LIX- 

J5 En può queir afro, che col giorno fuore 
Efce del mare dopo ogni altra fella. 

Veli' Oriente in quefia parte e in quella 
Gir fcint illando tra ’l nafcente albóre ; 

Non mai pero più vivo almo colore 

Porge all' Aurora e al Cìel con fua facel/a . 
Senza de' lampi fuoi l Aurora è bella , 

Nè dal fuo lume prende il del fplendore. 

Tal io. Signor , nulla al tuo nuovo e raro 
Metto do lufiro, onde mi f degno ornai 
Cd miei Carmi, che l' opra in van tentare . 

Po) dico : d altra luce uopo non hai. 

Se per renderti al mondo illujfre e chiaro , 

Enfiano a te di tua virtute i rai. 

s? 
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SONETTO LX- 


9 


§ i 


\JE mai da vento f piata al Dìo di Deio 
Si ponga innanzi denfa nube otnbrofa , 

Ardente meno allor la luminofa t 

Sua face ei gira per lo quarto Cielo . 

Così or Coflei.che altrui tra velo e velo 
Copre la faccia tenera vezzofa ,, 

E a ripor vajft dentro Cella a fco fa , 

Scocca men Caldo da' bei guardi il telo '. 

E pur miir alme ancora a i raggi d' ella 
Struggonft , e ancor del primo lume adorno 
Furano un lampo a 1' una e a f altra fella '. 

Ab. fanto Amor , fe in chiufo ermo foggiorno 
Non correvi a celar cofa sì bella , 

Chi fa qual fparfi avrebbe incendj ' un giorno ! 

SONETTO LXI. 


T 

J J Tngua d' Antonio, io pur ti veggio x e quelle 

10 veggio in te purpureo colore , 

Onde tinta rìfplendi al guardo fuor e , 

E che dopo più etati ancora è bello. 

Dell' altre membra dentro a [acro avello 

11 cener giace , ed è di Padova onore : 

Ma te il Cielo fottrar volle al rigore 
Del tempo in fuo diritto in vano or fello . 

Che fe ognor ne le lodi ti fcìoglìefti 
Del tuo Signor , o Lingua benedetta , 

Ed a lodarlo ancora altri traefli , 

Ragion voleva , che tu ftfti eletta , 

V' il metto del tuo Servo ei manifefi ; 

Che chi gloria a lui dà, gloria indi affetti. 

G Or che 
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SONETTO LXII. 


♦ 


9* 


0 R che qttefla gentil Donzella l puffi 
Al Cbiojlro muove dietro a' penfier f sntì , 

Che bel veder , com' ella pronta laffi 
Il Mondo , e lieta rida a gli altrui pianti ! 

Or plaufi intorno , or fofpir tronchi t baffi 

Ode i ma l' altrui duol [prezza e i fuoi vanti , 
E di fua tlezion contenta , fi affi 
In tè raccolta , e via trapala inantì . 

Ma che fiupor? dal Zio tra fs' ella tai 
Senfi , e l' alto de fio, che la innamora, 

S accefe in lei del caro ef empio a i tal . 

Onde Adria tutta a te dà parte ognora , 

Signor, del Vanto , qual de l'opra l hai, 

£ fua virtute e il tuo configlio onora • 

SONETTO LXIII. 


%JE là* Re fan, ve' il gran Ferree minaccia 
Su vofire tele il dì final, s' arre fi a 
L’empio, accoglie per gli occhi afpra mole fi a 
Punta nel feno, e trarla in van procaccia . 
Quindi è , che me/lo e sbigottito in faccia 
Parte , e qual per antica atra forefia 
Belva, nel fianco a cui firide l'infefia 
Canna letal , fremendo oltre fi caccia. 

Ma fugga pur, che s’ effa men non /angue 
Per ir più lungi , anzi il dolor più forte 
F affi, e il fuol tinge ognor del proprio [angue. 
Trarrà sì ei [eco, ovunque il pii lo porte. 

Ne l’alma imprejfo e nel fembiante efangue 
Il gran pcnfier de la feral fua forte • 

Come% 
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SONETTO LXlV- 


Orni- y D amon y vuoi, che granite e gialle 
Quefta tua terra porti mai le [piche , 

Se da per tutto d'alte querele antiche 
Vn numero infinito rezzo falle ? 

Certo al pari d' ogni altro in quefla Valle 
Sei buon cultor , nè perdoni a fatiche • 

Ma fe non fon le tue campagne apriche , 
incurvi fu T aratro ìnvan le [palle . 

Molto di Sole al mifero terreno 

Tolgon piante sì fpeffe e sì frondofe y 
Quindi a l'uopo il vigor pofeia vie » meno . 

La f, cure hai pur. Dunque le più ramofe 
Tronca , e il tuo campo fia fecondo e ameno . 
Son le grandi ombre , fe noi fai , danno fe. ' 

SONETTO LXV. 


ululefle mìo gentil , noi nego , certo 
Io fui de' Tojchl carmi amico ognora , 

E d' efii al fiuono , fe ben poco efpertof 
Cantar di Dio le lodi ofal talora. 

Me il feci in vano , e forte fiafi o metto 
De' metri miei , che non /’ intendo ancora , 
Io fo , che degno dell' immortai / erto 
Più d’ un mi filma , e le mie rime onora . 
Di bella gloria io però lungi a i fogni 
E/fer conofco, non che d‘ e fa al paro y 
Benché giungerle appreffo ognor m' ingegni. 
Però , fe va il mio fili lodato e chiaro y 
. Sono d" altrui bontate effetti degni , . . - 
E itti del Ciclo , onde ogni bene imparo. 

G 2 Aì 



CANZONE I. 


jniL fuprtmo Signore 
Canti am lodi gioconde j 

Dijfe il buon Duce , il buon Uose quel giorno s 

Che del Mar rojfo fuore 

Star fu r Arabe [fonde 

Vtde gli Ebrei di Faraone a [corno. 

E [parfe vide intorno 
Le [pente Egizie [cèlere , 

E V afte e le bandiere 

Spìnte alla / 'piaggia dal furor dell' acque , 

E più dal del, cui la grand'opra piacque . 


Al glufto invito e fanto 
Applaufc V Ebrea gente 
Acce fa il cor di grato fenfo e pio . 

Sciogliam , dicendo , il canto : 

Che gloriofamente 

Moflrato ba ciò , che può te , il noftro Dio. 
Del R ege iniquo e rio 
Infrante ba le fuperbc 
Ingorde voglie acerbe , 

E con maniere inufìtate e rare 

Cavalli e Cavalier fommerft ba in mare- / 

' Con 
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Con mano poderofia 
DI rio popolo altero 

N’ ha tolti al giogo , oncT eì n’ aveva opprejfol 

In nube lumino fa 

In turbi» denfio e nero 

Fra ’l noftro empio nimico e noi fi i mejfo , 

Ned a quello ha per mejfo 

Ritrarci in fervìtute , 

Fatto nofira falute . 

O nd' egli, che involonne a forte ria 
Nofira fortezza e noftro pregio fia « 

Ei de' noflri Avi , come 
Di noi, Signor fovrano 
Fu mai jcrnpre, onde a lui fia gloria ff lodtì 
D' onnipotente il nome 
Vanta , e noi vanta in Vano, 

Ch' oprar portenti e maraviglie godei 
E ben ora qual prode 
Con mano difdegnofa 
Vinta ha V OJ le orgogliofa , 

E con maniere ìnufitate e rare 
Cavalli e Cavalter fommerfi in marei ' 

I guerrieri più forti 
Eletti al reo configlio 
Tutti di terfo armati e duro usbergo 
Entro dell' onde ajfortl 
Furo del Mar vermìglio; 

E dal flutto Incalzati a fronte a tergo 
Giù pel liquido albergo , 

Senza fchermo e riparo , 

Qual macigno , pìombaro , 

E l' acqua , che fu lor fi chlufe e volfe 
Htl cupo fieno i fipentì corpi avvolfie. 

G 3 ■ Di tua 




VI tua pìettfa ufanza % 

Del tuo potere antiquo 

Nuovo ha iato , Signor, terrlbil faggio. 

In mezzo a fua baldanza 

Raggiunto il Rege iniquo 

Ha tua deftra , e del dì fui primo raggio 

Pel lubrico viaggio 

L' ampio ef eretto accolto 

Ha percolo e fconvolto , 

E con maniere inufitate e rare 
Cavalli e Cavalìer fommerfi in mare . 


Tutti fu gli empì i dardi 
Tu, Signor , del tuo f degno 
Ver falli in pena di lor folle ardire • 

J* accorfero, ma tardi , 

Cb' eran mifero fegno 

Vel tuo furor : che mal potean fuggire 

Le formidabili ire , 

Che a prò del vulgo imbelle 
Pugnavan d’ lfraelle ; 

Poiché tentando ufeir del mar , fu tutti 
Aperfe il mare , c poi rincbiufe i flutti. 


Vìjfe il crudel nimico : 

Vel popol fuggitivo 

Già premo le pedate , e a lui fon [opra 
Al crin la mano implico : 

Lo ritengo , e cattivo 
Riconduco di Menfi all' ufat opra . 

Già già pongo foffopra 
Le lue più ricche fpoglìe , 

E n appago mie voglie . 

Quindi di ricca ìmmenfa preda care» 
lo men ritorno per f aperto vare». 
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Così diceva V empie. 

E frcitolofo il pajfe 

Intanto egli moveva a' nefirì danni. 

Ma crudo orribil fcempio 

Al formìdabil pajfo 

Fatto bai de gf inìquiffiml tiranni • 

E da’ fuperni [canni 

Urtando col tuo fiato 

Il flutto in aria alzato 

Hai con maniere inusitate e rare 

Cavalli e Cavai ier femmcrfi in mare , 

Or chi , Signor , tra' prodi 
E" a te fimi ! , che [et 
Nella tua font Stato eccelfo e grande? 

Son del tuo oprare i modi 

Tremendi in uno e bel , .... „ 

Onde fu noi di tue virtù ammirande , 

Tema e piacer fi fpande , 

E ognun di par t'ammira 
Nell' amore e nell' ira : 

Chi fia , dicendo , che a te s' ajfomiglie j 
Superno Facitor di maraviglie . 

Colà tra fondi algofi 
E tra f adufla arena 
Stan della gran falange i corpi e finti , 

Ve' cor più baldanzofi 
Grand' efempio e gran pena 
I mi feri faranno opprejfi e vinti , 

E nell’ abijfo f pinti . 

Signor, tu intanto fei 
Duce a’ tuoi cari Ebrel t 
Al popol tuo , cui con mirabil fatto 
A fervitute bai se» pietà fottratto, 
k '• G 4 E no* 
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E non pur tolto l' bai 
Alla catena antica , 

Onde livido ancora el porta il piede. 

Ma di tua luce a' rat 
E da tua mano amica 
Egli fia [corto fortunato erede 
Alla promeffa fede , 

Alla Terra diletta 
Va te fra l' altre eletta , 

Ov' et ripofi al fin di glorie onufio t 
E f acri al nome tuo gran Tempio auguflo. 

Ma in cima ecco del monte 
Le genti intorno fparfe 
A rimirar la non più vifla turba . 

Tutte di mano pronte , 

E d' ira il volto fparfe 
E vie più il cor , cb' alto timor conturba 
Ter chi fua pace flurba . 

Ei teme II Fillfieo 
Del già vicino Ebreo , 

E acerba doglia in fuo penfiero il prende % 
Che nuovo abìtator venire intende • 

Al periglio vicino 
Tallidi fanfi in tifo 
V’ Idume i Prenci , e mefii e sbigottiti 
Sen vanno a capo chino . 

Un tremore improvvìfo 

Se ne corre per T offa de' più arditi 

E forti Moabiti , 

Nè men pien di [pavento 

D el prodigìofo evento 

Pece la fola intorno fparfa voce 

Refiar di ghiaccio il Cananeo feroce 

, „ Ab /** 
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Ah sì, di quefie infide 
Genti di pietà nude 
Il cor gelo fio alta paura a (faglia . 

E il braccio , che conquide 
L' afipre voglie e più crude 
Fiera lor porti di terror battaglia , 

Nè fiua virtù lor vaglia , 

Ma immoti, come fajft 
Si fliano fiucbe pajft 

Il popol tuo , Signor , che altrove meni , 

Il popol tuo , fu cui ragion tu tieni . 

C«J o</ onta di mille 
Fieri nìmìci acerbi 
Il condurrai di tuo retaggio al loco . 

Ivi l' ore tranquille 

Su colli alti e fiuperbi 

Trarrà , volgendo i guai pajfatl in giocai 

Ivi, nè ciò fia poco, 

Tu farai fiua dlfefa 
Incontro ad ogni offefia. 

Ed ivi con mirabile governo 
Lo reggerai gì ufi o Signore eterno • 

Nulla le gravi leggi 

Nulla il crucciofo fguardo 
Allora temerà del crudo Egitto • 

Che tu, che Io proteggi 
Dìfen fiore non tardo 

Gli bai aperto alla fuga il gran tragitto j 
l/' Faraon fico» fitto 
Piombò dell’ onde in fieno, 

B quafi In un baleno 

Fur con maniere inufitate e rare 

f avalli t Cava Iter fiommerfi in mare • 
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JP UR fu' rapidi vanni 
Il punto defato " 

Finalmente ban portato 
I rapìdiffimi anni. 

Giunta pur , Spoft avventurati , è l' ora , 
Cut più ratta ne giri 
Refer voflrì fofpirì ; 

Quelli^ che più frequenti , 

Quelli , che più cocenti 
Movefte fin d' allora , 

Che all' uno e all' altra il core 
Coll' aurato fuo firal tr.afijfe Amore . 

Non queir Amor , cui prole 
Della Dea, che del mare 
Nacque fra V onde amare , 

Differ le Greche fole ; 

Quel, che con finti lufinghìerl inviti 
I meno cauti inganna, 

Ed a penar condanna : 

Ma quei , che a gentil lacci » 

Dolce dell' alme impaccio 

Due cori al Ciel graditi 

Con pura e nobil efca 

Forte in uno e foave alletta e Invefea. 

E ben 
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E ben nel voflro volto 
Dell' amorofa fiamma , 

Che per entro v' infiamma , 

L' ardor fi vede accolto ; 

E vi fi vede il bel piacer , che al petti 
Dolcemente vi abbonda , 

E i f enfi intorno inonda 
Di gioja pellegrina , 

Che a quelli il del dcfiina t 
Cui fol di caflo affetto 
Onefta vampa piace , 

Nè favilla entra in lor per altra face • 

Vaglia il ver • Chi più pago 
Ejfer può qui tra »o/, 

Spofi genti f di voi ? 

Chi fembiante ha più vago ? 

Chi più leggiadro portamento altero ? 
Chi ha più modefti lumi ? 

Chi più onefii coflumi? 

Apollo direi V uno , 

E l' altra direi Giano , 

Se non che ingiuria al vero 

Il paragon non certo 

Fora , e bafia a tè flejfo il voflro mtrto 


Dirò dunque fol tanto , 

Che chiunque vi mira 
Di pari ancor v' ammira. 

Né mai vi fcorge intanto 

Gir per via dolcemente favellando , 

Che non Jofpiri e dica: 

O Coppia al Cielo amica! 

Forfè d' amor ragiona , 
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E come il cor la f prona 
Sue brame va narrando . 

O lieto e fortunato 

Bel par d" amanti in sì giocondo flato ! 

Ed ob del del fecreti ! 

Chi mai detto i avrebbe , 

Che giunto un dì farebbe , 

In cui contenti e lieti 

Uniti in un v' avrla fanto Imeneo ; 

Se fui Lamone un nacque , 

L' altra del Tebro all' acque ? 

Tur con rare vicende , 

Con maniere ftupende 
Ch' uom mai capir poteo , 

In non ufato modo 

Veggiamvi avvinti con felice nodo • 



Avvi ancor di piu flrano i 
E Ciò 1' alte difeopre 
Incompr enfiò ili opre 
Bel confìglio fovrano ; 

Che voi germogli flètè di due "Piatite , 
Che chiare al mondo e illuflrì , 

Saran ben venti luflri , 

Refer queflo terreno 
Frefco , ferace , ameno 
Colf ombra verdeggiante , 

S" come ora , gli amici 
Ebber giunti tra sè rami felici. 


Però del nuovo inneflo 
Quale penfiam , che un giorno 
N' ufeirà frutto adorno t 

Che 
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Che nuova a quello e a queflo 
Tronco darà di vanto e d' onor gloria ? 

Ma troppo troppo ofcure 
Son le cofe future ; 

B fol del fommo Nume 
C bìare può farle il lume - 
Ben Jon nella memoria 
Imprejfe de grand' Avi, 

C ban degli eventi in Cielo in man le chiavi . 

BJft , eh' ora nel volto 
Di lui , che legge porge 
Al tutto , e il tutto forge, 

Scorgono il tutto accolto , 

Scorgono ancora di loro flirpe altera 
La ferie , e i fatti egregi , 

E le v/rtuti , e ì pregi , 

E gli efempi , e i configli 
De magnanimi pgli , 

E là full' alta sfera 
Spejfo parlando vanno , 

Di quei , eh' indi Nipoti un dì ver anno. 


Tra queflì vi fon forfè 
Altri deli oflro ornati , 

Ond' ejft fur fregiati . 

E fe alcun di lor porfe 

Alle Mitre le tempie , altri alle Spade 

Stefe la defira audace ; 

S' altri fu faggio in pace ; 

Forfè vi fon tra quefti 
Spiriti pronti e de fi , 

Ch anco alla noftra etade 


A grati- 
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A' grandi antichi onori 

Un giorno accrcfceran nuovi splendori. 

Sì dico , mentre vui 
Sovra cocchio dorato 
Tra 7 popolo affollato 
Paffando , il guardo altrui 
. Vi maraviglia e di piacere empiete. 
Mentre fu voi penfofe 
Stan/ì vergini e fpofe 
Sommoflrandovi a dito 
All' amante , al marito t 
E mentre l' ore liete 
Sulf ali de' momenti 
Corrono a prepararvi i bei contenti. 


Si dico , e in ogni parte 
Clafcun miei detti accoglie y 
Vi poi la lingua [doglie , 

E lode vi comparte. 

V aer quindi rimbomba , e in un momento 

Taffi eco gloriofo 

Alla Spofa allo Spofo . 

Ode dalle fue rive 
L' alte voci giulive 
Il bel Senio , nè lento 
E [ce fuori dell’ onde 

E fonar fa d' applaufi anch’ei le [pende* 


Pieno 


e 
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jP leno di bel talento 
Vi giorno ancb' io volea 
"Della Cetra J effe a 
Emulare il concento ; 

Quand’ ecco in un momento 
Vago fanciul mi apparve , 

Che a i raggi , all' arco , alT ale 
Il celefte immortale 
Amore ejfer mi parve. 

Fattofi preff'o intanto 
In me le luci affiffìe , 

'Poi forridendo dijfe : 

E a quale inclito vanto 
Oggi afpira il tuo canto ? 

In error certo feì ; 

Nè che poffan tue rime 
A meta sì fublime 
Glugner , fperar tu dei. 

Col Vate dell' Idume, 

Chi gareggiar pretende , 

In vano In van contende , 

E troppo alto presume. 

Qual ampio reai fiume , 

Che V ìnefaufia piena 
Volge tra fponda e fponda , 

Ei così con feconda 
Seti corre immenfa vena. 



O del gran Dio le glorie 
Con rifonanti carmi 
Celebri, o i duci e /' armi 
Canti , e delle vittorie 
Eterni le memorie ; 

Con egual puffo ognora 
Egli per vie profonde 
Maejlofo diffonde 
La melodìa f onora . 

Lofcla dunque il concetto 
A dulator penjiero . 

E s' bai pur genio altero , 

E vuoi, ebe da l' oggetto 
Pregio tragga il negletto 
Tuo baffo dire umile. 

Afe olla il mio configlio. 

Non il Padre, ma >1 Pìglio 
Segui a men arduo fi ile- 

Quefti d' erbe, e di piante , 

E di greggi favella . 

Vice fol de la bella 
Sulamìte il fembiante , 

E della cara Amante 
I gemiti, e gli fguardl , 

E i fofpiri cocenti , 

E i dolci atti poffenti 
A placar tigri e pardi . 

Così d' amor ragiona , 

Nè già di quel fallace , 

L' impura di cui face 
Ne' metri ognor rìfuona 
Vi profano Elicona . 

Che in cupo obblio fommerfi 
Sìeno gli empi volumi , 

E il foco arde t confumi 
Gli abominevol ver fi. 


Or a tua po[fa Imita 
I teneri futi modi , 

Ed intanto le lodi 
Scorri della gradita 
Amabìl Margherita', 

Vi lei , che fui Metauro 
Funfe la mia faetta , 

E con Cella erma e /{retta , 

Or cangia f oflro e V auro. 

Quefla al Cbiofiro or fen pajfa 
Non curando i defiri , 

Non badando a i fofpirl 
Velia turba , che taf a. 

Ma Via ratta trapala , 

E fi porta all' ampleffo 
Ve! dlvin Spofo eterno 
Spinta dal moto interne, 

Che In lei già imprejji io fie/fo. 

lo del Mondo gl' inganni 
E i lufingbieri guai 
A fuggir le infegnai 
Fin da' più teneri anni • 

Io de' fuperni f canni 
Accefi in lei defiro , 

E le immenfe dolcezze , 

Le infinite bellezze 
Le moftrai dell' Bmpiro. 

Fin da quel tempo in core 
Le introduci mia vampa , 

Ontf ora così avvampa, 

C' ba del erefciuto amore 
L' ifiejfo Amor flupore. 

0 nobil core e vago. 

Vi cui non ho più degno, 

Nè più diletto pegno, 

Quanto fuetto t impiago . 

H Oh 
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0i b pur poche frinitile 
Ve' cafli incendi fui 
Scoprile a vifta altrui ! 

Che vedrei di faville 
Empier fi a mille a mille 
Vergini onefte e pie , 

E più vietoriofe 
Su per l' orme Vezzofe 
Far fi le imprefe mìe. 

Però ogni fiudìo metti 
B di Coftel gli egregi 
Rivela eccelfi pregi . 

Felice te, fe alletti 
Altrui tu co’ tuoi detti , 

Com lo lei co' miei ftrall! 

Vl/fe, e in un batter d' occhi , 
S^ual f netta, che fiocchi 
S' alzò fu le prefle all . 

$’ alzò , nè ratto meno , 

Che l vanni al volo friolfe. 

Al guardo mio fi tolfe . 

Ma tal lafiiommi in fino 
Vefio d' ardor ripieno. 

Che mal nè pure in parte 
Via, che abbruciar mi fpìaccla. 
Nè tua virtù fi taccia 
Per me, grandi Alma, in parte . 



CANZONE IV. 


Miotto il buon Prefule 
L inclito Giulio 
Di nofira Emilia 
splendore e gloria % 

Che più fra gli Uomini 
Sperar fi può ? 

Ahi quanto mancati 
Faenza e Livia , 

Or ebe all Empirti 
Il Figlio nobile , 

1/ Padre amabile 
Se ne voi». 

Ve' fuoi gran meriti 
L‘ alte memorie 
So , che rimangono . 

£' Iifre , « il Borifiene 
So, che ne parlano , 

E il Reno , e il Pò . 

So , che fe i carmini , * 

ancora rendono 
Gli Eroi più celebri t 
Spento Et ne' vortici 
T>l Lete torbido 
Non andrà nò- 
li z No» 


t 
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Ha , che de' fecali 
L' errore indomito 
D* alta caligine ~ 

Le fplendide opere 
Won potrà f porgere • 
Ma t olmi, che prò ? 

Che prò ì fe Giulio 
V inclito Prefule 
! Di noftra Emilia 
Splendore e gloria 
Qui giù fra gli uomini 
Più non vedrò • 



—J 
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CANZONE V. 


Su 


I llenzio , o venti . 

Avre , tacete , 

E ho» movete 
Fronda nè fior . 

No» s' erf» intorno 
Al bel [aggiorno 

Suon , cAf nfvegli II mio Signor, che dorme* 
E tu, cui dato 
E di mirare 
Co[e sì care , 

Alma , mi dì. 

Vi, fe giammai 
Qui veduto hai 

Un sì vezzofo e sì gentil fembianteì 
No , noi vedefii ; 

Che d' ogni volto 
In sè raccolto 
il bello egli ha. 

E indarno altrove 
Forme si nuove 

Cercanfi, che fue fono e non d‘ altrui 
E ‘ fuo il giocondo 
Velia divina 
Fronte bambina 
Vago [cren . 

E fuo il bel ciglio, 

E’ fuo il vermiglio 

labbro, che a t baci i caffi cori invitai 

H 1 £' fu* 
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E' fua pur anco 
La vaga luce , 

Onde riluce 
Il bionde cri»; 

Che ftmil lume 
"Proprio è di Nume , 

E feco egli il portò fin dalle flette ■ 

Quell' anco è fuo 
Dolce forrifo , 

Che fui bel vife 
Veggo fpuntar . 

Forfè di glorie 
E di vittorie 

Sarà penfìer ri», ptrcb' Ei gode e ride • 
Forfè ora fogna 
Come di morte 
Et frange il forte 
Invìdo ftral . 

Come d' eterno 
Al Re (T Averne 

Indiflolubil laccio il piè circonda i 
Ab de r fuoi vanti 
Se nel fuo 
Il Pargolette 
Sente piacer , 

Venti , tacete , 

Non vi movete , 

Per non fveglìare il mio Signor , eoe dorme • 
Ma di fua vifla 
La luce pura 
Gii copre ofeura 
Nube di duol • 

Ahi della croce 
Forfè r atroce 

Immaginata pena il ter gli affannai 

- - *’->/• 
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L’ affanna» forfè 
Sfine e flagelli , 

Chiodi t martelli , 
f fiel . 

£ più queflo 
A lui moleflo 

Forfè è il rifleffo de gli errori miei . 

3* queflo è vero , 

Olmi, che affretta 
Sdegno e vendetta 
Contro di me. 

Venti , fremete , 

Aure , correte 

A rifvegliare il mio Signor , r£f dorme- 



«4 
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i / Qual per f etera 
Di lampi piena 
Tra raggio e raggio 
Al guardo attonito 
S' apre bellijjima 
Gioconda fienai 
Veggo doppio ordine 
Colà lontano 
D' alme beate. 

Che di purpureo 
Manto s' adornano , 
Con palme in mano. 
Quelle, che ftendonfi 
Ve' il guardo ha fine , 
Veggonfi a pena . 

Ma più vifibill 
Sempre fi rendono 
Le più vicine. 

'Alla mirabile \ 

Tel bel foggiorno , 
Dlfiefa filiera 
Sìegue alto cocchio , 
Cut gemme nitide 
Rendine adorni • 


Della 
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Dilla gran macchina 
Reggo» fui dorfo 
Il grave pondo 
Non dcflrter fervidi 
Di fpuma candida 
Afperfi il morfo ; 

Ma frane faccie , 

Nè mai dal fuolo 
Prodotti mojlrì 
Quella conducono 
Lieti per V ardue 
Strade del polo. 

A deflra /’ aere 
Ve' fuoi ruggiti 
L'ton riempie , 

E un Toro ajfordala 
Val lato oppoftto 
Co' fuoi muggiti. 

Vezzo fo Giovane 
In teneri anni 
Quindi fi mira, 

E quinci fulgida > 

Mirafi l Aquila 
Va i larghi vanni. 

Sul feggio lucido 
Vi crudo agone 
Onore e premio , 

Cìnto di gloria 
Umile fiedefi 
Forte Campione. 

Campion , che i f ubiti 
Moti conquife 
E I lenti affetti , 

E del gran fecolo 
Offequl e ingiurie 
Vi par derife . 
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Contro il vìi ozi » 

Gelò ed arfe 
Ancor fanciullo . 

E adulto 1' inclite 
'Balze del merito 
Di fudor fparfe . 

Tol di Ztìnglio , 

E di Calvino 
Pugnò co’ dogmi , 

E truffe in copia 
I duri Elvezii 
Al fen Latino. 

Tormenti e carceri , 
Ferri , e ritorte 
Pofcìa f o/l enne. 
Sofenne in ultimo 
Co/l ante e intrepido 
Fino la morte. 

Ob Invidiabile 
Morte, che fola 
Più vite vale! 
Morte, onde adornafi 
Vi fronda nobile 
E d’ aurea flola . 

Felici ftrazìi ! 

Lieti difaflrl! 

Se per voi foli 
Egli or fra cantici 
Sul carro lucido 
Paleggia gli afri. 

Il valor /tede oli 
A piè col fanto 
Ve/fdlo in alto . 

E amor magnanime 
Coflanza indomite 
Gli fanno acca »... 
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Dietro gli applaudono 
Quelli , che al Cielo 
Trajfe parlando. 

E viva gridano 
Fedele , e il valido 
Suo fanto zelo . 
Grida 1' Empireo : 
Fbdble viva. 
Gridari Fedele 
L' aure , che volano , 
L' onde , che corrono 
Di riva in riva . 
Ancora /’ 

Jké ©«fi rende. 

Ma le fue voci 
Son (Irida e gemiti , 
Son urli e fremiti , 
Jo» ©ori orrende ■ 
Quefio mancavaci 
Per vanto eterno 
Del bel trionfo . 
Tremante e pallido 
Sotto il piè intrepido 
Mirar 1‘ inferno . 



Digitized by Google 


CANZONE VII* 


Uà da gli eterni 
— Girl fupernl 
Muovi per l' aure erranti , 
Muovi, o divina 
Bel Ciel Regina, 

I bel pajji pellami. 

Ècco a un tuo fola 

Cenno già il volo 
Libra n "Zefiro e Coro, 

E a te del dorfo 
Offron nel corfo 
Le vaghe piume d' oro . 
Quella sì chiara 
Nuvola cara -, 

Che là fi volte e aggira , 
Ah riverente 
Impaziente 

Pur te accoglier f ofpìra • 
Vìen, ni dal Reno 

II Colle ameno 

A noi tl tofga e involi ; 
Nè il terrea lieto 
Del tuo Loreto 
Nè le Romane moli . 


Ma voi - 
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Ma volgi II piede 
Ov' ha fila fede 
Com accbìo in mezzo all’ onde . 

Qui pur fia , eh’ odi 

Sonar tue lodi 

Per le valli profonde . 

Hai pur qui augufta 
Reggia retufta 
Già per cento anni e cento. 

Qui venerata , 

Qui coronata , 

Siedi in ricco ornamento . 

Ma veggio , o panni ? 

Eh inganno farmi 
Non può V amabìl Diva ! 

Ella è. Al bel vìfo 

10 la rawifo , 

E all' alma Ipce e viva. 

Ella è . mel giura 
La dolce e pura 
Gìoja y cui provo intorno. 

Mi giuran tanto 

11 ferto e il manto , 

Che a gli Afri e al Sol fan feorno. 

Già de gli alati 
Cori beati ' 

Scopro le larghe fplre. 

Afcolto e fento , 

Sento il concento 
Vi quelle dolci lire . 

1 ungi , o profane 
Alme villane 
Da quefie foglie amate ; 

Che gtà il mìo Nume 
V empie col lume 
Di fue vifte beate • 

Voi, 
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fbi, verginelle , 

C/5>* f/T<* ancelle 

Siete ne gli anni acerbi , 

Co» ta/fa fronte 
Chiedete pronte 
Cb' ella ne guardi e ferbi . 
vofiri preghi 
Pia , che fi pieghi , 

E i» »#i fue grazie verfi . 

Fla, che gli affanni , 

I morbi, e i danni 

Cacci oltre a gl' Indi , e a i Verfi • 



r Abi> 
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CANZONE Vili 


j4m, che il terrìbile 

Giorno dì gemiti , 

Vi jirida e d' ululi , 

C uì già predifero 
Lingue fatìdiche 
Uh dì verrà. 

Al/or fra vortiel 
Vi accefi turbini 
Fra lampi e fulmini 
Jl fuolo e 1' etere 
In fumo e in cenere 
Sì fcioglierà . 

Di tromba Angelica 
y Il clanger valido 
I corpi fetidi , 

E V offa Squallide 
Al primo fpirito 
Voi renderà 
Viverra fiupida 
La Morte e attonita t 
Quando da' tumuli 
Sorti i Cadaveri 
Innanzi al Giudice 
Andar vedrà. 
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Intanto rapido 
Su nube candida 
Pel fulgid' aere 
Al gran fcrutinio 
Jl Re de' fecoli 
Difcenderà . 

L' eterno Codice , 

Ve' a gran caratteri 
Scritte fi ferbano 
I n pefo e in numero 
Le colpe e i meriti , 

Si recherà. 

Quindi in fua gloria 
Crifio. ajfidendofi , 

Penfieri ed opere 
Farà vifibìlt , 

E pene e prcmll 
Vìfpenjerà . 

Del grande in faccia 
Nume auguflijjimo 
Quefia mia povera 
Alma colpevole 
A chi rìvolgerfi , 

Che dir potrà - 
Se fa inflejfibile , 
lnefor abile 
L alta Giufiizia : 

Se ogrtuno timido 
Allora e mutolo 
Vii enterà : 

Ed in tue vifcert 
Di mie mlfcrie 
Già così tenere 
A penfier placido , 

Signor , più l' adito 
Non fi darà ì 

Mio 
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Mio D;9, rammentati ì 
C he per me efanìme 
Tt vide il Golgota , 

Nè per me inutile 
La tua acerbìjjima 
Morte farà. 

Ma , oìmè , che alt ultimo 
Vi formidabile 
Sorte non cangiaji ! 

Che giufta collera 
Pregni anche fervidi 
Non udirà. 

Vunque pieghevole , 

Pria che tu fulmini 
L' eterno efzìo , 

Qiel per don donami 
Cai piangere 
Non otterrà . 

Velie gravìfftme . •? 

Mie colpe memore , 

Signore , io dolgomì . 

E ognor dall' umide 
Palpebre a rìvoli 
Il duol cadrà. 

E che non pojfone 
Con te le lagrime ? 

Pietro 1’ Appoflolo , 

Maria di M addalo 
All’ alma dicono , 

Che venia avrà . 

Vìcon, che perdermi 
Servo anco inutile , 

Figlio anche prodigo 
La tua indicibile 
Mìfericordia 
Non mi vorrà. 

ì Cbt 
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Che me fra V numtr » 
De negri Spiriti 
Non vorrà involvere , 
Ma che al confo^Tio 
De gli eletti Angeli 
Mi chiamerà. 

Me felicijjimo , 

Se a gli ultimi aliti 
Tal [pome feguemi ! 
AUor piacevole 
Il duro tranfito 
Mi diverrà • 


Vi 
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CANZONE IX. 


E. 


Cco già s' aprono 

Del facro Tempio 
Le augufie porte. 
Corrati le Vergini ,, 
Còe veder bramano 
Un fatuo efempio . 

Vedranno intrepida 
Saggia Daniella , 
Che in frefea e tate 
Vola a rinchiuder fi 


Ver entro a povera 
Angufta Cella . 

Ben la richiamano 
A gara uniti 
Comodi ed agl. 

Ma nulla muovefi 
Il fuo grande animo 
A tanti Inviti • 
Sprezza le fplendide 
Pompe più altere y 
E gli oftri t gli ori. 
Sprezza agl e comodi 
E fin V immagine 
D' ogni piacere. 
Sprezza le lagrime , 
Stolti deliri , 

Ve’ folli amanti . 

E delle femmine 
Compajftonevoli 
Sprezza I fofpìrl. 
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D' altre delizie , 

D’ altri contenti 
Ha il cor ripieno . 
Però del torbido 
Senfo ingannevole 
Gli affetti ha fpenti . 

Velf inviabile 
Eterno bene 
Sol fi diletta . 

E nell’ Empireo 
Fiffo ed immobile 
Il guardo tiene . 

Ha fede fulgida 
Il dtvin Spofo 
Colà la invita. 

Ed ella rapida 
Si porta al termine 
Del fuo ripofo. 

JLe fan de gli Angeli 
Applaufo i cori 
Sopra e d' intorno . 

E van per l' aere 
Con lieti cantici 
Spargendo fiorì . 

Giù 1' odorifero 
E frefco nembo 
Su lei dlfcende . 
guai fior fui candido 
Vel t qual del bigio 
Manto fui lembo. 

Pno qui fermafi. 

Con vago errore; 

V altro là gira . 

E intanto fembrane 
Dir: così onorafi 
p» enfio core • 



O te, Luigia ', 

Te fortunata ! 

Cut V alta forte 
Vi tanto giubbilo 
Vi tanta gloria 
Il Cielo ba data . 

Va dunque , affrettati. 

Già 1’ erma e cara 
Stanza t’ attende. 

Già ti careggiano , 

E al fen ti flringono 

Francefco , e Chiara • \ 

Ora sì ftruggafi 
D’ Ira e di [degno 
Schernito il Mondo » 

Se refe inutile 
Virtù magnanima 
Il fuo dìfegno. 

Et lufingavafi 
Soavi impacci 
Teffere al V alme. 

E che i belli aurei 
Tuoi crini tenui 
Foffero l lacci. 

Caduto or ve defi 
Jn un momento 
Va tanta fpeme ; 

Che tronche e lacere 
Tue chiome nitide 
Sen porta il vento . 

: "Per tanto mutolo 
Guarda d’ interno 
Le fue fconfitte. 

E vie più nobile 
La tua vittoria 
Fa col fuo f corno . 



CANZONE X. 


F Ago fitto offrite ancb' lo 
Ho desio 

Di Fedele al metto e al nome* 
Ab , chi a me di bel colori 
Porge fiori 

Per ornargliene le chiome ? 

Tion tì io però il giacinto , 

Quel , che tinto 
Fu nel f angue del Guerriero . 
Sdegnerebbe il buon Fede lì 
D i crudele 

Atto barbaro il pen fiero. 

E nè men voglio la rofa t 
Sia odorofa , 

Ruggiad-fa , porporina. 

Troppo fora con lui rea 
Fin 1' idea 

Dì chi punfe colla fpina. 

Voglio fior , ma fiori degni , 

Chiari fegnl 

Di fue doti e di fuo metto ; 

Da me fol chìedon gli egregi 

Suoi bei pregi 

Cotal fiori e co tal ferie. 



ns 

Fiorì il 2*1 » , e fior l chiede , - . 

La fua Fede , 

Fior la Speme , e la Cefi ama ; 

Chiede fior V Aufl tritate , 

L' Umiliate, ' ' ".«V '■ ■ 

E l invitta Tolleranza , 

Io ne chiedo un, che al candore 
Del fuo cere 

L’ Innocenza efpreffa porte ; 

Ed un altro , che dimoflri 

Co' begli oflrl 

Del Martirio la forte . 

D’ ejfi poi farne odorato 
Cerchio grato 

Al fuo capo è mio configlio . 

Ah, eh' è troppo il bel piacere 
Il vedere 

Mi fio il bianco col vermiglio ! 

Di più fior ... ma che favello? ' - 

Bafia quello 

Quel dal Cielo un giorno eletto , 

In cui foto unì i due chiarì 

Pregi rari . K 

Dell' Eroe fuo diletto . 

Quefio fior, che ito terra crebbe , 

Forfè egli ebbe 

La fua origine nel Cielo. 

Dio formò d’ alta vittoria 
In memoria , 

Le fue f rondi, ed il fuo fiele. 

Quefio poi bel fior gentile , 

Cui fintile 

Non produce mai Natura , 

Fe f puntare in quel terreno. 

Che in fuo fieno 

D.è a Feda le fepoltura . 
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jion pii vifie trgea dair erbe >*’ 
E fupcrbe 

Le fue pompe dif piegava. 

La fragranza , la bellezza , 
La grandezza 
Un prodigio il dimoflrava. 
Eran bianche al par d’ alpine 
Prefiche brine 
Le fue foglie maeftofe ; 

Ma con vago ordine imprejfe 
Su per effe 

V’ tran orme fanguinofe- 
8i fermi clafcuno immoto 
Dell’ ignoto 

Strano fiore alla prefenza. 
Eoi chiami fiore ti vago 
Eolia Immago 

PI Martirio e d" Innocenza. 
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INDICE DE’ SONETTI. 


Agnoli, é ver, che con ardici ranni. 

Al Sig. Pìerantonio Agnoli in lode del V. Jaco- 
pantonio Bocchini Min- Conv ■ Pred. 

Agnoli mio, fé quel, che avete in voi. 

Al [addetto in lode del P- Bramisti Minore 
Conv. Predicatore - 

Ah perche oggi non dona a mé fortuna . 

N..lla Monacazione dilla Signora Laura Picei 
Sorella del Sig. D. Tommafo Ricci Acc. Filop. 
'Ah perché allor, Gesù, che a’ tuoi pié aflìfa. 
Ah lì Signor, e or chiaramente il reggio. 

Alia villa, allo fguardo, allo atto, a i detti. 
Alma gentil, che ogni terrena lue. 

Nella Monacazione di una Figliuola del Sig. 
Dott. Morgagni di Forlì , Lettore nell Uni - 
verfità di Padova . 

Alma Città, che del Latino impero» 

Al mancar degli antichi affetti nuove. 

Al morir di Gesù. farebbe morta, 

AHor Maria, che a 1’ impudico laccio. 

Al primo fuo Maria non così torto. 

Al rimembrar, che fé’ della divina. 

A Maddalena in quello mentre il divo- 
Anch’ io quel giorno, in cui la dolce e forte. 
Al Sig- D ■ Tommafo Ricci in lode del Padre 
Mozzato fa detta Comp. di Ga ù Pred. 

Alla tua menfa é ver tu ni’ invitarti. 

Ahi per te, mio Signore, non v’ha legge. 
Aulelte mio gentil , noi nego certo . 

Al P- Lettore D- Sitveftro Rafponi Monaco Carnai. 
Ahi, che il terribile. Canzone. 

Al fupremo Signore. Canzone • 
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B ri, m!o Crei, del tuo fuperno amoro. 

Ben può quell’ aftro, che col giorno fuore. 

Per l addottoramento del Sig. Conte Liberati 
Parmigiano . 

Cantai di Maddalena il pentimento. 

Cerio di fiamma inertinguibil arfe . 

Certo penfa.o Tempre avrei, che in parte. 

Che far pntea nell’ amorofo affanno. 

Chi non fa quanto fia dolce ad un alma. 
Crocifitto è Gesù, s alia la Croce. 

Come al cader del Sole i campi immenfi. 
Come, Damon, vuoi, che granite c gialle. 
Così con mette voci e tronchi accenti. 

Cosi Maria 1 ’ affanno, che la coce. 

Cosj tratto Gesù fuori dell' orto. 

Credimi, Elpin., fe vedi fecche e fmunte. 
Creduto avretti, Alcon, che in un momento. 

D 

Dal defio di goder, che n’ arde in petto. 

Da te a foffrire e a perdonare imparo. 

De’ falli fuoi non fentì duo! né fdegno. 

De miei vaghi penfieri ardito un giorno. 

Del poco fangue, che entro te fi ferva. 

Del Tanto Amore alzata in fu le piume. 
Dappoiché di rea gente al truce afpetto. 

Dopo quello penfier quanti ne forma 
Dunque, dicea l’addolorata amante. 
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E' amor, che Maria move, e batta tanto. 43 

E ben , più che per altri , mi bifogoa . 6 a 

E ben , che verfo i fuoi fieri nemici . io 

E ben quel giorno, in cui lafciò mirarfe. j 

E ben tuo cor s appone, 0 Maddalena* 39 

Ebra d’ amore e di piacere cfclama . 1 4 
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Eccelli ingegni, che d’ onor mirate. 

Ecco già s’ aprono- Canzone. 

Ecco Lilla fen viene, oh come altera. 

Ed io, mentre Gesù pietofo verfa. 

Ei già deporto il grave e duro pefo- 
Ei già fi trova il Redentore immerfo. 

E qual per 1 ' etera. Canzone. 

E quando fìa Gesù, eh’ io più riveggia . 
Erto è il cali» del Cielo, e or bronco or fallo. 

F 

Forfè alzerà Gesù della fuprema. 

Fremette ei sì di duol Pluto in quel punto- 
Fu bontà di Gesù, fe la prefeelfe. 

G 

Già contro di Gesù l’ ingiurta è ufeita- 
Già per la Paleftina alto fpargeva. 

Gli lguardi pofeia ver Maria rivolti- 
Grazia é del Ciel , fe bene non 1 ’ intende. 
Grande di Maddalena era il periglio. 

Giunta era l’ora, in cui G-sù volea- 
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Il coraggio, con cui Gesù diftende. 4S» 

Io lo fapea, che in fredda tomba ofeura. 

In morte della Signora Contesa Maria Contef- 
fina Ginnafi MaZZolani . 

Intanto co’ penfier tra lieti e medi . lS 

In quel fofpir Maria gran cofe elprefle- 44 

Invan l'antica feorfa etate , invano. 22 

All' arrivo del Cadavero del B Gregorio Celli da Ve- 
tuccbio trasportato da Calabria alla fua Patria fo~ 
pra una Mula cieca fonarono da tè le Campane . 

Io fon sì opprerto Cotto il grave incarco. 2l 

Ivi d’ Inferno nell’ ardente lago. 22 

L 

L’ alto vigor, che a Maddalena in feno . 1» 

L’ Aquila altera, che del Ronco in riva- 96 


In mor- 


In morte del Cardinale Giulio Piatza di Forlì 
Vefc. di Faenza , che fa nello flemma un Aquila . 

L’ immenfo gaudio, che m’ abbonda al core. 3 

Lingua d’Antonio, io pur ti veggio, e quello. 97 

Lo {guardo mio talora intorno gira- 82. 

M 

Ma di Maria qual farà pofeìa il duolo. 41 

Ma che parlo? ove fono? e chi m’ inganna. 59 

Ma che rifponder può Maria, fe tutta. 49 

Ma con qual core, Maddalena, dove 4» 

Magnani mio, ben or conofco , eh’ ami. 7$ 

RiJ'ponde al Sig. D. Romoaldo Maria Magnani , 

(che ba pofte alla luce quefle rime J che lo 


invita comporre per una Monacanda . 

Ma non già Col, né folo in tempo fue. y 

Ma, oimé, che mentre fra vani lamenti. 38 

Ma, oimé, che il mio dolor non é di tale. yy 

Ma poiché fo, che quanto 1 ’ alma alberga. iy 

Maria, conofei il tuo Gesù, che fotto. 43 

Maria ridette in fui pender del reo- 19 

Mentre in sì lieti accenti e sì graditi. 14 

Mentre, facro Orator, t’ afcolto e fento. 95 

Mentre il rufceilo tra frefeh’ erbe e vive. 7 

Mercé mia grazia, a lei fue colpe molte. 29 

Morto li buon Predile - Canzone . 1 1 5 

N 

Né per avere il mio Signor mirato. 57 

Non così todo a Maddalena corfe. 42 

Nudo tronco dnor, pianta infeconda. ir 

O 

Occhi miei, ofeurato è il nodro Sole. 53 

Occhi, piangete, accompagnate il core. 52 

Oimé il bel vifo, oimé il foave fguardo. ys 

Oimé, che feci mai, diceva feco. 17 

Opra fu del mio amor, fe ti fodenni. - tz 

Or in qual, foggiungea Maria, mi trovo. 20 _> 
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Or che d’ offra novel ti cinge intorno.' 

Nili' ingrcjfo alla procurai la dì S Marco del 
nobile Sig. Simone Contarmi • 

Or qual cor, fe non é di tigre o d’ orfo. 

Or che quella gentil Donzella i palli • 

Or fe io fui, che peccai, s' io con mie gravi. 
Or tu d’ Averno regnacor iuperbo. 

Penfa, com’ ei dalla celefte reggia. 

Perché me folo , e taciturno veda . 

Per entro a vile e già negletto manto. 

Perdon brama Maria ? perdono impetra . 
Piangendo andrò, Signor, finché ogni menda. 
Pieno di bel talento. Canzone. 

Più oimé, non fia, che a me lì prefenti. 
Poiché il grave flupor dall’ alma é tolto. 
Poiché languidi gli occhi, e chino il volto. 
Poiché però, mio dolce Nazareno. 

Poggi, che a raro pregio intento, fuora- 
Al P. Simonmaria Poggi della Compagnia di 
Gesù. Lo invita a comporre in lode del P. 
Fortunato da Bologna Cappuccino Predicatore 
in Caftel Bolognefe comune Patria. 

Potea sì, A verno contro il mio Diletto. 

Pur han, dice Maria, fatto ogni polfa. 

Pur dopo lunghe obblique alpeftri llrade . 

Pur fu rapidi vanni. Canzone 

Per le Trozze de' nobili Signori Conte Pietre 
Mazzolani Faentino, e Conteffa Maria Con- 
tcjjtna Ginnafi Romana . 

CL 

Qual chi per febbre va di tenno fuore. 

Quabr del delìato ben l’ immago. 

Qual augellin, cui laccio il pié circonde. 

Quà da gli eterni. Canzone 

Per la Beata Vergine di Cornacchia - 
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Segaimi pure, né guardar, 'fe fia. 

Se in alcuno giammai, quando egli dorme. 

Se in dura balza, o in fteril campo inculco. 

Se là, Refan, ve il gran Ferrer minaccia. 

Loda il Sig. Ref ini celebre Pittore. 

Se mai da vento fp^ta ai Dio di Deio. 

Se mai del divin Giudice 1 la faccia. 

Sei vinca, o Morte, in van con volto altero. 

In morte del P • Barberini Arcivefc. di Ferrara . 

Se ne la fiamma mai, da cui partilla • 

Se vede il Pafturello in Oriente. 

S’ unqua leggo di te, grand’ Alma, e fento. 

Sopra Santa Chiara d' Affifi • 

Sì , che d’ ogni tuo crudo afpro martoro. 

Sì, che ti vider le divote genti. 

E' tradizione , che la Santijjìma Vergine Maria , 
che f otto il titolo d Immacolata ft verter atte 
Caftelbolognefe , fi facete vedere [ulte mura 
pubbliche di detta Terra , e la prefervaffe 
dal Contagio , che T anno i6$o. infieriva 
intorno per tutta /’ Italia. 

Sì dicea Maddalena, e intanto fifo. 

Si dal mio affetto, Maddalena, nafce . 

Signore, io fo, che a più degn’ opre intente. 

All' EminentiJJimo Ottoboni . ì 
Silenzio, o venti. Canzone. 

Si, lo crucciano men le gravi acerbe. 

S' io pur, Lorenzo, aveffi i volìri bei. 

A ! Sig. tì. Lorenzo Z morti Faentino in lode 
del P. Paoli famofo Predicatore. 

Sì, fiegui pur Maria per 1* afpro calle. 

Si, si, nel grande fpavencevol die. 

So, che dolcezza inufìtaca e nova. 

So, mio Gesù, che fol tra puri e bianchi. 

Solo di me medefma ho da dolermi . 

Splende, Refani, il Sole, ed ha contento. 
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$u pe’ veftigi, che 1* eterne^ Amante: 

T’ am* , mio Dio, dico talvolta, e il core: 
Tanto e più ancor s* affaccia in quella dura .^ 
Tel fai, Maria, che pria, che a morte arrivi. 
Tempo egli fu, mio Dio, che d‘ orror cinto. 
Temo la morte, e del fatai momento- 
Tenta più volte , e pur formar non puote . 
Tornami a mente , anzi v’ è dentro quella . 

T ortorei la, cui cafo alcun fcompagna. 

Troppo fei bello, o mio Duetto, vinti. 

Tu a quelli ingrati un tempo nel deferto • 

Tu, che gli occhi alle ftelle^ il dorfo al baffo » 

Vago nell* età mia più frefca e verde . 

Vago ferto offrire anch* io. Canzone. 

Vedi, a colui diceva, quella Donna. 

Voi sì, mie colpe, voi sì folle quelle. 

Ùom, che per forte un giorno fchivato abbia. 
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